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] A compiacenza , , che Vofira Eminenza mo- 
stro y intendendo i profperifucccjji di quefìe 
MiJ]ìoni>e la compajjioneyche pòrto i i difaflri 
di quella 3 con il zelante de f derio di vederla 
quanto prima rimejfa , oltre quello che tut- 
ta la Compagnia , & io in particolare le deuo 3 con molti 
altri Soggetti di quella Aitjftone , che hanno da fuoi fonti 
fuccìiiato il latte dèlia facraTheotogia s m’hàidd^tb ^'dedi- 
carle la pr è ferite ~Rjeìattone ì alta formattane della quale lafua 
inelinatione hi nonpoco coóperato l Non è yfe riguarda fa pcr r 
fona 3 che fcriue^e lafemplicjt d dello fitleycofa degna del/ Emi- 
nenza Sua s mi la materia da fc non è forft fptaceuole , riè 
fari y come fpero y infruttuofa > c li Grandi deuonoy cóme Và- 
fta Eminenza fi, y con grande efempio della Chicfy imitar U 
perfettioni di Dio, qui.humiJia refpicit , majftme quando 
V è honor ato. Con quefla sì ben fondata fpcranzjt glie la pr e- 
fento , e le bacio humiliJflmamejjfe le facre vetli. iDi Mace- 
rata li i ?, Luglio i j 3 , 
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gregari!»! ì 

frmauertt die lunq am» l6j4> f«* i»jnbu\t imprimt HbrV htminum , quiSanHi- 
taf ,feu Martyrij fama Ctltbres t vita migrati erutti . gtfia , mir nenia , vtl nulla - 
tiones .fitti qualunque beneficia, tanquam eerum interCtfitonibus A* Dee accenta un- 
Unente infine ncogntiient, atque approbatione Or dinari/ qua bali tnut fine triti*, 

f refi a fitte t nullo mede vult ceriferi afprebate . Idem ameni Saniti ft. du j . lunij 
tfil.it» txfUcautr.it , vt nimtrum non admittantur fipgia Saniti , vetLeaii a'fe- 
luti ,ir qua cadunt fiufer ftrfinkm, bene l'amen t», qua c aduni fitfra meni. ir ofiq 
min e m, curri f rete fi at iene m principio ,quod fi nulla adfii autori tur-db E Cele fi a Ri- 
nana -, ftd f idei tantum fit pinti atettrtm . Huic dtcrtt» , tiu/tfi eo i jirmjtw.it de- 

ttar attmì obfiruMuia, ir r entrimi*, qua far tff , enfi fieni» , prtfireor mie band ali » 
fin fu , quidquid in hot libro refer» , acci fere , aut ac cip, ab vii o veli» , quàm quo ea 
foie ut . qua fiumana dnmtaxat aut tritate , non auttm diuina.Cat folta Romana 
Etcì t fio, aut Sanità Sedii Apofiotiti nituntur : fi tantum modo »xeeftn,quos tadtm 
Sanila Sxdcs Sanilorum, Bcatorum,aut Martyrum catalogo adfcrifftt . 
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C Vm Relarioncm nonnullarum MifBonum i Pacriburnoftr* 
Socieracis in America Septen trionali, & in ea regione > que 
NouaFrancia vocarurobicarum.corifcriptamàP. Francifco lo- 
ft pho Breflànio eiufiicm Societarie Sacerdote ex illis parribus nu- 
pcr ad nosreuerfo.aliquot noftri Re ligio/i re cogqouerint,&in lu- 
cemcdi porte probauerint, faculratem facimus,Tt typis madetur» 
fi ijs, ad quos percinec, ita videbitur , cuius rei gratia has littcra* 
manu nortra fubicriptas, figilloquenoftroraunitasdaaius. 
Roma 2 j 6. Marti; 1653* 
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PROEMIO- 

Succedi fanelli, cgloriofi infieme delle Miflìonf del* 
la nuoua Francia paefe dell'America Settentriona- 
le fono fin’ hora flati riflretti ne’confini dell’Antica 
per cfTer flati ogni anno ferirti folo in lingua Fran- 
care . Dall’altro canto eilendo degnidi edere fi pu- 
tì da per tutto meritarebbcrod’cfler trasferiti in qualche lingua , 
che forte intefa là ,doue la francefe non corre . * 

Quello è flato, ed è il defìderìo dimoiti pieni di zelo, e di San. 
tacuriofitd, di faper i progrcfll della Fede in quefli nuouipaefì. 
E per compiacerli è vn pezzo, che fi c cominciato à penfare di fcr- 
ne vn’hiftoria latina aliai efatta . Mà come queft’opcra richiedo 
ancora molto tempo, olegiufte iftanzedi tanti meritano qualche 
fodisfatione, mi fono Iafciato indurre, fenza pregiudi rio dell* hi- 
ftoria,che feneferiuerà piiWninerfale , e più à loneo di farne qui 
vno sbozzo , ò più torto di darne vn faggio con la Icmplicirà , o» 
breuità ta più grande , che potrò . Io non pretendo di parlare di 
tutto, ma folo dare vna cognizione aflai rozza , particolarmente 
della Miflione de gli Huroni , che fiamo flati coflretti d’abbando- 
nare, parlando come di paflaggio di quel , che toecarà all’altro . 
Diuideròi! tutto in tre parti, la prima riguardarà la naturala fe- 
conda la gratia, la terza la gloria .Primo confidcrando il naturale 
dc’Barbari,e del paele . Secondo la loro conuerfione opra princi- 
palmente della grada- Terzo la morte, e confcgucntemente la 
gloriacome fpcriamo d’alcuni,che v’hanno grandemente coope- 
rato . 

PARTE PRIMA CAPITOLO PRIMO. 

Situatone , fr inuentìone della nuoua Trancia . 

n ER nuoua Francia fi piglia communemente lo fpatio’di fer- 
ii ri , e d'acqna , che è da 1 3 6. gradi di latitudine, cheè quella 
della Virginia fino alli 5*. doue quali comincia il gran Fiume di 
San Lorenzo, altri làpigliano dalli 31 fino 311154. (ìftende fecon- 
do la longitudine da gradi 315. fino à 29/. da noi coiiofciud , ò 
per meglio dire fenza alcun termine verfo rOcciderttei. E’vnaj, 
parte della gran Terra dell’America Settentrionale , diftante dal- 



t, 

l’Europadi dritto circa tremila miglia > come habbiamo ollèrua- 
toin diucrfeEcliSH,fituata, come Si vede, in vna delle Zone tem- 
perate, ma che partecipa le qualità delle due eftreme, eflendoui 
rinucrno gran freddi , altiflìmc neui , e durissimi ghiacci j e l'ESta- 
te caldi non minori di quelli dell'Italia . 

I primi Francesi , che hanno iuihabitato, hanno creduto ls_» 
canfa de i freddi sì cccefGui ( che impediscono , tra Paltrecofc-, , 
quafi quattro meli il poter feriuefe à meno, che tenerli conia 
penna vicinissimi al foco; tanto ogni liquore gela^cfleribofchi 
vaftiflimi, che coprono tutto il paefe .Ma io per me credo, che, fe 
i bofehi Secchi, e fenza foglie , come fono neU’Inuerno, potefl'ero 
impedire l’attione del Sole capace di riscaldarla terra, e modera- 
re il freddo ecccfliuo l’hauerebbero ancora maggiore per impe- 
dirla l’Eftate, quando fono foltissimi ;c pure non lo fanno, eflendo 
all’hora ne* bofehi fteffi ecceflìuo il caldo, benché qualche notte 
geli come nell Inucrno. Stimo dunque, che la vera ragione fiala 
Siccità , chiamatada Arinotele coi calorts , & frigorii . Non di- 
fputo.fe il freddo della nuoua Francia Sìa più intéfo, che quello de' 
Paefi,che Sono fotto rifleffo clima ,* certo è, che c molto più acu- 
to , e accompagnato da grandi ncui.c ghiacci, che tendono i fiu- 
mi gelati cinque, e fei meli intieri. Md rutto queRp puoi fiere ef- 
fetto della Sìccird , la quale c ncceSTafia per le neui, e ghiacci, eù 
fendo opinione fondarifiima, che il freddo anche grandemente-» 
intento non bafiapcr far i ghiacci ; altrimentc l'acqua, che do- 
manda naturalmente il Sommo freddo, come vogliono molti , ò 
almeno vn freddo grandemente intenfo, come ncfiiin Io nega_., 
dourebbe nello Rato Aio naturale cfler agghiacciata contro il fuo 
fine, che è di feruirc di lauanda , e di beuandad gl' huomini, e 
àgli animali /maperche il freddo folo ancorché intenfo non ba- 
lla Senza qualche ò corpicciolo , ò eflalatione , ù qualitd Secca, per 

? iuefto nello fiato Re fi o naturale farebbe fluida, e doue la Siccità 
i troua, ancorché il freddo non Sìa più grande, che alerone, ella Si 
rifiringe , ò fi dilata in néue , c in ghiacci . Hor la ficcitd di qu*i 
paefi è euidcntc prima perche la più parte delle terre Sono ò faflo. 
fe,ò arenoSc ( non però Rerili ) donde il Sole non può tirar altro, 
che cfalationi molto Secche: e i paefi maritimi come che più hu- 
midi hanno meno netie , e fi disfd più prefio . Secondo dall’f Ve- 
rtenza per la rarezza delle piogge , c perla Sanità dell’aria si gran- 
de, che in lèdici, e più anni , che U Missione dcgl’Huroni è dura- 

‘ ta,do-> 


ta, doné fiamo (lati fino al mtmefo di fetonti Europei nett’ifteffb 
tempo* tra quali moiri di debolifiima complefiione, ninno vie 
morto di morte naturale» non ottante i gran difaggi , e patimenti» 
come vedremo : doue in Europa rari fono quelli anni» che alcuno 
non muora ne* nofrri Collegi; , che fono vn poco numerofi . Ho- 
ra omnis corruptio ab bumido , dunque à contrario fanitas à ficco * 
e per quefto forfi oltre la mutationede’viucri difficilmente i Bar- 
bari fi accoftumano all’aria d'Europa, e qnefta ragione è com* 
mune al caldo, e al freddo , quiaficcitas efi cos caloris> & frigorie. 
Ma per il freddo in particolare potreflìmo aggiungere. Primo, che 
il fuolo è più alto, che il noftro, cper tanto più vicino alla fecon- 
da regione deU'aria, del cui freddo partecipa più E quefto fi prona 
perii Mare più profondo, c però più pericolofo alle naui ,ohc de- 
uono pigliar terra. Secondo per le molte cafcatc de fiumi, chej. 
tn effe in nenie farebbero vna affai alta montagna, che forma ndofi, 
come per gradi non i si fenfibile. Terzo per i venti freddiffimi» 
che vengono dalle vicine montagne, che trauerfano tutto il pac- 
fe, come grAppennini l’Italia, che più frequentemente fpirano da 
paefi freddi» e fecchi , che fono corriipondcnti i noftri venti mac- 
erali , & al Lebeccio , che in quei paefi è freddo , chiaro , e fano »• 
le piogge caufandofi dal Greco , che vien dal mare . J1 paefi è ve- 
ro, che è pieno di gran fiumi, e laghi immenfi ;ma quefto non de. 
roga alla fua ficcird ; quefti fiumi , e laghi effendo d’acqua purif- 
fima , c faniffìma, fecondo il fondo di pietra , ò arena, terzo in 
continuo moto per il fluflb , erifluflo, che vi fino à cinquecento 
miglia nelle terre ; finalmente , per i venti , che 11 agitano come il 
Mare, e per quefto impedirono l’attione del Sole.cne per altro ne 
tirarebbe maggior copia de vapori ,cheè Iacauft frefla, perche 
non pioue fempre nel mare, la cui acqua peraltroè molto più caU 
da, grolla, e difpofia à riceuere l'impreffìone del Sole . Porrebbe»* 
qualchuno aggiungere d quefto la vicinanza, e continuiti de Ma- 
ri di Canada con il mare glaciale, dal quale, ò almeno dalle cui 
/piagge fi fiaccano monti intieri di ghiaccio, che nel m efe di Giu- 
gno, e di Luglio s’incontrano fino net golfo San Lorenzo. Io 
ne hò vifii più volte grandi come Città intiere , e Piloti degni di 
fede dicono hauerne vifte ,e cofteggiate di aoo. e più miglia. 

Ma è difficile, che quefti ghiacci per immenfi , che fiano , ope- 
rino in vna difianza si grande, quanto la nofira, che fiatiamo 
lotto li 47. fino affi 44. gradi di latitudine 900. e più miglia tonta. 

A a ni dal 
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di da! mare . Alcuni hanno credute^ che quefri paefi foffero featS 
alrre volte feoperti da’ Spagnoli , da’ quali fori! hebbero il nomo 
di Canada, quali volcdcro dire , che hd nada , non hauendo quali 
niente , che bofehi . Mai certo, che nefùprefo la prima volto 
da Francefi il podefib l’anno 1504. e da elfi hebbe il nome di nuo. 
ua Francia fenaa perder quello di Canadi, che alcuni hanno vo- 
luto applicare alla parte più Settentrionale. V'hanno fatto più 
viaggi, come l'anno 1508. 151$. 152.4.1534. i< 5 o 8 . lózf.&in- 
tcrrotti (pedo, come hd fcritto a longo il Champelino fino all'an- 
no 1619 quando prefo da gl Inglefi vn Forte, che i Francefi ha- 
ueuano quattrocento, e più miglia lontanò dal mare nel gran fiu- 
me San Lorenzo con occafione della pace, che fi fece tra loro ne 
furono rimedi nel pacifico podeflo.ctfe hanno continuato fin., 
hora, lenza alcun termine verfo l’Occidente.& il Settentrione, le 
/piagge del mare , che fono verfo mezzo dì , e l'Oriente eflendo 
occupate parte da Franccfì, parte da gl’Inglcfi,che vi fono in gran 
numero , parre da gli Olandefi , parte da Suedcfi Nell* iftedo tem- 
po, che furono i Franccficoftretti dall*iaine di renderli , i no- 
ìtri, che erano ini tre, òquattro anni prima andati con alcuni' 
Padri Riformati di S. Francclco , che v’ erano padati da dieci an- 
ni prima, ne furono da gPifcedi Inglefi rimenati in lnghiltcr- 
ra.quindi in Francia, c nel ritorno de’ Franccfi ritornarono i no* 
ftri ioli per dar principio alla conucrfione de’ Barbari habiranti 
di quei paefi , indiruendodue MilTioni vnaper le na rioni , cho 
chiamano Algonchine, e Montagne/» . popoli tra lorovnpo- 
co fimilidi lingua , ma erranti , c vaghi ne’bofchi: l’altra per gli 
Huroni popoli di lingua difierenriflìma,cchc /on fidi in vn luogo. 
Hor della prima non dirò tnolro per non edere! fiatoimpiegato , 
della feconda , douc hò pallato alcuni anni , poche cofe dirò, delle 
quali io non lia tefiimonio di villa. 

E pecche fi dcuon qui alcune volte nominare diuerfi luoghi 
particolari per informare il Lettore delli più principali, liaccen- 
naremo in quello principio . 

.1 Tadufac è il primo porto, che fi piglia communemenre circa 
trecento miglia dentro il fiume San Lorenzo . Non vi s’habita le 
non all’arrijjift delle nani , & all’hora vi fi fa Midione , e s’ ifirui- 
Icono per Io fpario di due,ò tre meli i Barbari erranti, che vi con. 
corrono da diuerfi paefi da 300, e più miglia lontano . 

x Kcb'.jk è 1 io. miglia più nelle terre, & è vna Fortezza de Fra. 

cefi 


cefi , che comanda allo flcflb fiume , a! lido del quale è fabricataJ 
fopra vna montagna nel luogo il più (fretto di quello fiume , che 
è iui d’vn miglio in circa . Qui v’è Colonia Francefe , & Hurona 
da poco in qui >& i Barbaridetti Algonchini vi padano qualche 
mcfc.ddl’Anno prima d’andar' alla loro caccia. 

3 Quattro miglia lontano da Kebek alle fpiaggic dello (ledo fiu- 
me ve vnaRefidenza della Compagnia detta di San GiufeppO’, 
douci Chrifliani Algonchini paffanola meti dell’Annocon alcu- 
ne famiglie Francefi ; fi chiama altrimente Syllerì dal fondatore* 
che fu il Commendatore di Syllerì . 

4 Nouanta miglia più oltre Tempre contro il corfo dell’acqua 
sbocca in quello Rè de’fiumiichc hi al principio do miglia di lar- 
go, & iui piu d’vn miglio, e mezo,e flufib,erifiuflb,acorchc lótano 
dal mare più di 40o.mig1ia, sbocca dico, quel che chiamiamo i tre 
fiumi.perche efee come da tre bocche i ragione di due Ifole, che 
lo diramano in tre, equi è il fecondo forte de’ Francefi nel fiume 
San Lorenzo, & vna feconda Colonia de gridefii, e de Barbari 
Algonchini qualche tempo dell’Anno. 

5 Doppo dieci miglia Tempre contr’acqua s’incótra il lago det- 
to di S Pietro di 34 miglia di !ongo,e 10 ondi largo .famofo per 
l'incurfioni de gl’Hiroquefi, il fiume lo continua , c Tei miglia più 
oltre era alla bocca del fiume (che chiamano de gli Hirochefi per 
venire dal loro lago j il forrèdi Richclieu. • 

6 Cinquanta miglia più auanti c la grand’Ifoladi MontRca!<_# 
1 80. miglia lontana da Kebckaltrc volte habitatiffima da Barba- 
ri ,'hora ve ne fono pochifiìmi . V’è vn forte de Francefi con al- 
cune famiglie , che principiano vna terza Colonia . Quella lidia 
hi circa cento miglia di circuito, e qui s’vnifconoi due rami. che 
formano il noftro gran fiume. Equello batti per}’ intelligenza 
di quel che diremo in quefia hifloria. 

v, CAPITOLO SECONDO 

- 'Defcrittione del Patfe degli Huroni , 

I L PaefcdegliHuroniè vna partedella nuoua Francia , che è 
trali 44^45. gradi di latitudine, e di longitudine c.’rca rre_» 
quarti d’hora più verfo l’Occidente di Kebek , ma di Roma più di 
lei bore intiere . Dalla parte dell’Occidente efiiuo hi vn lago di 

12.00. mi- 


izoo, miglia di giro in circa, che chiamiamo i! mar dolce, doue fi 
nota flufio, c rifluito cofa rara fuori del mare. Hà innumerabili 
Ifolc, & vna tra l 'altredi zoo. miglia di circuito habitatada alcu- 
ni Barbari , che chiamano ondatauauat. Dalla parte di Ponente 
nelle fpiaggic di quello lago era la natione ,che chiamauaoio del 
Tabacco, perche iui k neraceua in abbondanza, e non era da noi 
lontana più di 35. ouero 4°» miglia. Dalla parte di Mezzo di vn— 
poco verfo l’Occidente s* incontraua la natione neutra ; i primi 

borghi della quale no erano lontani da gli Huroni più di 100 mi- 
glia, e quella natione fi ftendcua per lo ipatio di 1 5®* miglia . Di 
là dalla natione neutra tirando vn poco verfo l'Oriente fi andaua 
alla noua Suetia, doue habitano ancora gli Andallogenronons 
popoli confederati de nollri Huroni , che parlano vna lingua non 
molto diuerfa dalla loro tòtani da noi di dritto circa 500. miglia. 
DaU'iftelTa natione neutra tirando quali al Mezzodi .fi troua va- 
lago di <Soo. miglia di circuito detto Herie formato dal mar dol- 
ce? che in quello fi fcarica, e di qui per mezzo d’vn'alrilfima ca- 
lcata in vn terzo lago ancora piu grande , e più bello chiamato 
Ontario, ò Bel lago, noi lo chiamauamo il lago di S. Luigi . Il pri- 
mo di quelli due laghi era altre volte habitato verfo il Mezzo dì 
da cerri popoli, che noi chiamamo la natione del Gatto, ma fumo 
coflretti ad inoltrarli più nelle Terre per fchiuarc i nemici , cho 
hanno verfo l'Occidente . Quella natione hà diuerfe Terre, colti- 

ua i campi, e parla vna lingua limile all’Hurona , Il fecondo lago 

lontano da gl’Huroni di dritto circa 100. miglia, ne hà quali 15®* 
di longhezza tirando dall’Oriente verfo l’Occidente, c di larghez- 
za circa 50. dal Mezzodì al Settentrione . Si fcarica in vn gran- 
fiume, che fà vn braccio di quello, che chiamamo di S. Lorenzo . 
Dilà da quello lago di S. Luigi vn poco nelle Terre hàbitano lo 
cinque nationi Hirochelè nemiche de nollri Huroni in poflura 

quali paralelle alla lunghezza di quello lago . Dalla parte Boreale 
de gli Huroni fono molte nationi Algonchine,chenoncoltiuano 
la terra , ma viuono folamentc di caccia, e pelea , c vanno fino al 
mare detto del JNord , dal quale ci ftimauamo diftari di dritto cir- 
ca 1000. miglia. I nollri Barbari traificauano con eifi ogn’anno 
le pelli di Calloro, de quali hanno grandiifima abbondanza L’al- 
tre nationi à noi conofciure, che habitano quello lago fono an- 
cora Algonchine,e coltiuano, benché poco,i campi, iono almeno 
al numero di noue,vna delle quali c la natione del Salto , o calca- 
ta lon- 
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fa lontana da noi piu di 3<S#. miglia) dalla quale fperau amo il paf- 
faggioper andare ad altre nationi più lontane , che habitano vn_* 
Iago più grande , che il mar dolce, che hà da erto la Aia origine, e 
h (tende tra l’Occidente, e la tramontana . Vn a Penifoja.ò Stretto 
di terra diuide quello lago da quello , che chiamano de Puzzolen- 
ti, gente cosi detta per hauer altre volte habirato le /piagge del 
mare, cheloro chiamano Puzzolente , & hanno vna lingua d noi 
affatto fconofciuta . 

Hor Torto il nome della Miflìone de gli Huroni comprende- 
uamo tutti quelli vafliflìmi paefi , &ildifegno era .di non fer- 
marli mai nell' inquifitione de nuoui Popolile quali fpcrauamo 
che vna Colonia nel paefc de gli Huroni farebbe la chiaue , fe gli 
micrutabili giudici; di Ciò non haueflero alcrimente dilpoflo. . 

CAH-roLO TERZO, 

Ut l piolo , vtuere , velière , e naturale de Barbari della 
nuoua Francia . 


Q Vello capo richiederebbedafe vn libro intiero , e lì fard co- 
me /pero col tempo, ma come queflo fcritco none tanto 
per la curiolìtd , come per ledificatione , e la breuiti , mi è d cuo- 
re ; diro loto , che il paefe c poueriflimo, ma non fterile , fe fi colti, 
uà rende con grande auantaggto quel che ticeue . Hi molte fpe- 
tic d Alberi, che qui non habbiamo,e tra gl’altri molti cedri fimi- 
queni del Libano, molti femphci d noi Iconofciuti, animali, & 
vccelh diuerlì da noftn, vno tra gli altri.chc miaula come vn gat- 
to, c canta come vn’vccello che e, & vn’altro vaghifs.che p la fua 
piccolezza fi chiama vccello mofea; vn lepre, che canta, «tfalgD. 
Ilo miglior de noflri,& vn’ammaluccio , chepsrfegnitato fidi\< 
fende con vna puzza infopportabile.c di looghiflima durata, che 
perciò i Franteli han chiamato figlio del Dianolo , hanno ancora 
de Scor.atcoli volanti, ma fenza ale, e molti altri de più groffì,co- 
me Orignacchi, o Gran Belile Vacche, & Afini faluatichi , come 
fi vedrd nell hiftoria . Icam fteflìdOmefiicifono differenti da n© 

(0] °’ pn ? 0 ’ ,a natura P rouida madrc » granJ 
freddi dell Inuerno gli velie quali tutti anche i nollri , che nafeo- 

no nel paefc, come cani, porci &c. di doppio pelo interiore, & e- 
.fteriore, il primo de quali è foltifiìmo,edelicatiflìmo. 

Secondo, che i Lepri mutano come nell'Alpil’inuerno il colo. 
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reeflendo bianchi cometa neue, tra la quale Yiuono, e Teliate ri- 
pigHando il colore de noftri. La terra hi miniere di ferro, e certe 
pietre, che fi liquefano come metallo, che pare* che habbino qual- 
che rena d'argento. V’è vna miniera diJRamc puriflimo, che nó 
hàbifognodi palfireper il fuoco, ma è in luoghi molto lontani, e 
difficili, che ne fan no il tra fportoquafi imponìbile. L’habbiamo 
villanelle mani de Barbari, ma niuno l'hd vificata. Oltre le Zuc- 
che, che durano da due meli, e fono boniflime corte fotto le ce- 
neri non vi è altri friftti,che faluatichi . Li migliori fono le frauo- 
le di due forti,! mori, che nafcono ne ifpini, le nocchie, e qualche 
lazzarone brugna faluatica. Le noci non hanno quali alerò, che 
lapelle.elecerafe non fono più grolfe d’vncecio, non hanno 
quali altro, che folto, eia feorza, e fono agrilfime, V’è delle lam* 
brufche, ma in poca quantici, nè fi ftimano da Barbari fteffi , ma 
sìbenc vn cerco frutto di color pauonazzo grofio come vna_» 
bacca di ginepro, che non hòmai vifeo in quefti paefi . Hò ben’ 
iui vilto in vn fol luogo vna pianta limile al Melon d'india col 
frutto grolfo come vn limoncello . Vi c in qualche luogo abbó- 
danza d’agli, e cipollette, & in altri alcune radici di affai buon gu« 
feo , che feruano., come anche le ghiande in tempo di fame. 

Gli Habitanti partecipano della poucrtà del Suolo nel viuero» 
veftire, habitarc, letto, c nauigacione , I Barbari erranti prima di 
conofcerei Francefi non viueu3no d’altro , che òdi caccia, òdi 
pcfea,edigiunauamopiù della meri dell’anno per neceflici, non., 
hauendo nc l'Economia , nè Ipeffo la commodità di conferuare.» 
longo tempo la caccia, òla pelea, quando buona gliriufciua non 
hauendo fole, & il filmo, del quale fi feruano in vece di fate, noiu 
eflendo capace di conferuare i viueri loqgo tempo ; onde ne mo- 
riua fpeffodifame.ò gli ammazzauano talhoraper pietà. Madop- 
po.chc hanno il commercio con i Francefi , quelli che Hanno vi- 
cinialmar e con il cambio delle loro pelli di Caftoro hannode 
viueri per qualche tempo dell’Anno. 

Ma gli Huroni, e gli altri Popoli lontani da! hiarc, che fono ila- 
bili hanno la Caccia folo per deli eia, ò per Hraordinario, non han- 
no però ne pane, nc vino , nefale, ne carni, nc legiimi; ne alcun* 
altro cibo commune nell’ Europa , ma fi contentano del gran_* 
Turchefco cotto nell' acqua pura, ò condito quando pofibnodi 
qualche pefcc,ò carne frefea, ò fumata ,fenz ’alc un vfo di falc, ò 
d’altro condimento . E di qiicfto grano fono fexninati ì campi che 
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cottinano . Doppotl noftro arrfao vi feminanano anche qualche 
faua , ò fagioli . Il venire degli huomìni e libero , ma eccetto vna 
natione d'alcuniAlgonchini, rotti coprono almeno quello, 4 che 
l’honellà gli obliga : ma le donne fono molto più coperte ; le Hu- 
rone nelle calè ftefle, almeno dalla cintura fino al ginocchio; TAl* 
gonchine» più, che le più religiofe in Europa. Quelle velli fono 
comuneméte di pelli di diuerfe forti d’animali, cucite infieme,dcl- 
la grandezza di cinque, ò fei palmi in quadro , e fcruono la notte* 
di coperta . Fanno delle flclTc pelli lenza grande artificio e mani- 
che, e calzette per l’inuerno . V na delle nollre coperte feruirebbe 
per veflir il di/ Scoprirla rotte due Barbari tutto vn'inuerno. 
Le nauigationi,che fanno aflai lunghe, c pcricolofe in fiumi, e laghi 
vafliffimi 4 nationi lontaniffime.per il traffico del cafloro, le fanno 
in barchette di Icone, nò più groffed’vn fellone, capaci al più d 8. 
ò to. perfone, ma comunemente non più, che di tre,ò.quattro:e le 
gouernano deliramente, e quali fenza pericolo . Per cale hanno 
canto gli Algonchini, quanto gli Huroni lion altro, che capanne» 
ma li primi di feorze Tortili come pergameno , che llendono hor 
qui, fiorii fecondo ilbifogno fopra alcune pertiche, che fan no, 
come l' olTatura della capanna; li fecondi fanno terre , òcallelli 
fortificati di pali incrociati , e rrauerfati di tronchi d’alberi per ri- 
pararfi da colpi de' nemici , e fanno le loro capanne di io. 1 5. zo. 
jo. e 40. canne di ioogo di grolfe feorze foflenute da traui, cho 
feruonoper foflentare iloro grani per feccarli l’inuerno. Ma nè 
glivni, nè gli altri hanno altro letto , che òqualche ramo d’albe* 
ri, come i primi, ò qualche feorza, ò fiora , come i fecondi, fenza_* 
tauole , banchi , òcofà limile ila terra , ò qualche feorza feden- 
doli di tutto . E quello era il viucre,& albergare de noftri in que- 
lle miffioni , che però fono fiate filmate da molti le più penofe* 
della noftra Compagnia . 

Ma in quella quali eflrema pouertd non lafcian d-efler tra' di loro 
epoueri.e ricchi, nobili, & ignobili, & hanoi loro ornatneri, main- 
ine le donne, per le publiche felle, c cerimonie di giuoci, balli, e fe- 
ftini,che hano poco più, che il nome comune con quelli d’Europa. 

I loro collumi fon diffèréti da’nollri,e in pace, e in guerra, e in pu- 
blico,e in particolare : nò fi fcuoprono per falucare,efTendoprima 
di conofcere iFracefì,scpre feoperti. Ma il filetto, e l'obediéza de’ 

S iouani verfo gli attepati fcruono di riuerc£a,e p faluto ordinario 
còtcMQO d’va buò dbch'ia lingua loro s’efprime diccdo. Quoc. ' 
“ r-/~ B, Le 


Le don ne portano i capelli ratti entri fa ?na treccia, che gli 

cade dierro le fpallc; glihuomini diuerfamente ; altri fi radono 
la meri della tefta : altn tutta, lanciandoci Tolo alcuni fiocchi di 
capelli qui* e là ; altri nutrirono longhiflima la chioma, & è il più 
comune ; altri li lafciano in mezzo, ò nellp fronte, dritti come fe- 
role ; quindi i primi Francefi diedero i iroftri Barbari il nome di 
Huroni per la hure, cioè per i crini dritti come fecole di cignale , 
che portauano in mezzo al capo; che quello lignifica in Francelc» 
hure Ma tutti gli hanno comunemente neri,& odiano grandeme- 
tei ricci, cola tra tifi affatto rara ,fe pure ve n’c alcuno. 

Pingonfi in diuerfe maniere , & in varie occafioni la faccia , t* 
molti il corpo rutto ; alcuni fupcrficialmentc, e di pafiaggio , altri 
per Tempre ; i primi hora di nero , hora di roffo, bora di diuerfi co- 
lorii quelli comparifce arrificiofamcntc barbato, quegli pare por- 
ti gli occhiali ; quelli hà tuttala faccia rigata di varij colori {que- 
gli vna fola metà i tutti però lucente per l’olio, ò graffo, che me- 
fcolano ne’ lor colori: il nero lo pigliano comunemente dal fon- 
do delle pentole ; gli altri colori fono di varie terre , come lacca, ò 
di certe radiche , che rendono il colore d' vn finiffimo fcarlatto : e 
fi pingono si bene, che alcuni i prima vidi han creduto effer ve- 
ramente vediti alcyni Barbariche perfettamente nudi » altra ve- 
de non haueuano , che di puro colore . 

Ma quei, che fi pingono permaneiitemenre,lo fanno con edre- 
mo dolore ; feruendofi per quedo di achi, di acute lefine, ò di pun- 
genti fpine, con le quali fbrandofi , ò facendoli da altri forarla.» 
pelle, li formano fnl vifo, fui collo, fui petto, òaltra parte del cor- 
po qualche animale , ò moflro , per efempio vn* Aquila, vn Ser- 
pente, vn Drago, òaltra figura, che più gli aggrada : e paffando 
poifopra il frefeo, e fanguinofòdifegno poluercdi carbone, ò al- 
tro nero colore, che fi mefcola col fjngue , e penetra ne’ fatti bu- 
chi ; imprimono indelebilmente nella vitia pelle le difègnate figlia 
re. E quello in alcune nationiè sìcommuneche in quella, che 
chiamauamo del Tabacco , & in quella , che per hauer pace eoo* 
gli Huroni , e con gl’Hirochcfi fi chiamaua Neutra , non sò le fi 
trouaffe fai folo, che non foffe in quedo modo , in qualche parte» 
dipinto. E vero, che quando la pittura è d’ vna gran parte del 
corpo , è pericolofa , ir* filine in tempo freddo , & c per qualche-» 
fpctic di fpàfimo , òper altra ragione , hi caufata à più d’ vno la-# 
ra orte ; facendolo manne della vaniti , c d'vn bizzarro capric- 
* " ‘ w Càos 


V 


I 


4 


IO 

do : nell* adempimento del quale non danno comunemente fó- 
gno di dolore , ancorché lo iperimentino acutiffimo . 

Le ragioni, che hanno di pingerfi , maffime di paffrggio non 
fono certamente barbare. Quefta Pittura: l’inuerno gii teme di 
mafehera contro il freddo, & il ghiaccto : in guerra impedifce,chc 
il volto non li tradisca, palefando l’interna paura; gli fa più terribi- 
li al nemico, e cela Iteri ò troppo tenera, ò troppo caduca, che ag- 
giungerebbe con l'animo le forte aU'auucrfario.Scrue d ornamen- 
to nelle publiche fette, c afséblee.Pingono achei prigioni deflinati ^ 
• al foco, come vittime confacrare al Dio della guerra, c gli ornano 

come gli antichi ornavano le loro .11 medefimo fan anche a lor 
morti j> le fteffe raggioni,per le quali orniamo i noftri. E perche il 
pingerfi è proprio degli hominiiè delii (ledi, e no delle dóne il pro- 
prio portare ache in guerra fpecchietti attaccati al collo, òne lo- 
rofacchetti doue tégono il Tabacco, del quale in fumo v fan o per.; 
petuamente, nelle aflemblce,e da per tutto . Hanno l'vfo delle ftu- 
fc j ma Barbaro : chiudono grofle pietre infocate in piccola ca- 
pannella.doue fi ragunano 1 5. e io. perfonc affifeda Sci mie, che fi 
toccano infieme, e vi llano le bore intiere. procurando anche con 
vn canto incompo(lo,che v'aggiungono, eccefiiuo fudore,ed indi 
vfcéJo, anche nel principio dciriouerno,fi gettano in qualcheda- 
go,ò fiume talhora mezzo agghiacciato, d'onde nfisòcome ne ri- 
tornino l(za purura. Le fino per fuperftitione,p poti ria ,per finiti, 
e pcrdelitie;così fi rinfrefcano.erinuigorifcono nel mezzo de’ {fi- 
ghi viaggia rimediano alla ftanebezza nel ritorno. Ne’lor couiti» 
oue conuengono à centinaia, fi publican tutte le viuande ad vna, 
ad vna & i ciafcuna fi rifponde alta,c fortemente con voce dirin* 
gratiamento oh , oh . con la H. che gl'italiani difficilmente pro- 
nuntiarebbero Si canta le hore intiere prima di mangiare . VnO 
canta, e tutti ri pódonocon voce forte di petto, alla cadéza;o)rloh. 
Ma fuccedono nel canto gli vni à gli altri , e chi hà prefa qualche 
fiera ò fa il follino, oon ne mangia j ma ò canta, ò difeorre mentre 
gli altri ne godono Prima di conofcer gli Europei , non hauendo 
caldaie per cuocere i viueri,maffìme ne'viaggi4aceuano vna fòfTn 
in terra, e t’épiuano d'acqua, che faceuano bollire con eftingucrui 
dentro diuerfo pietre i quello fine prima infocate.l loro balli fono 
men varij,ma più graui de noftri ,de quali lodano la deftrezza,ma 
negli huomini li condonano di leggerezza, che non fi nota tra ef- 
figile da gtouani a’auuczzaoo ad v naforfi troppo iena maturiti . 
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còn ftoi non pórttamo.^che lagrime, e pentimento, pronti *d ette* 
guire quanto per riparatione della colpa comme(Tà, ci ordinarci , • 
parla dunque.chc vuoi ? tue fono lenoftre vite, e molto pilli rtoftri 
beni, volérieri ce ne fpogliaremoper fòdisfarti.fpogliaremoi no-; 
ftri figli per cóccn carri, nè tc ne inco!parcnio,ma fi beneeoi ut, che 
ci fccerei.CótrodiluiriuoUcremo i noftri fdegni,e per fe altro no 
hauerem mai, che amore, e veneratione- Perrnpofta fe gli diede vn 
fafeetto di baltoncclli vn poco piùlunghi,egroflidcfolfaroli, che' 
còtencnano il numero de preseti, che dimadauamo per fodisfattio. 
oe deU'homicidio.l noftri Chriftiani ci haucano informati di tutti i 
lorocoftumi.&eflbrtatiadoirerttarliefarcaméte, fe no voleuamo 
pregiudicare non folo 1 noi, ma anco allacaufadi Dio, Stalla fede. * 
1 Capitani diuilero tra loro i baftoncelli,accioche ogni nationo 
cócorrefle à i prefcnti,che adchmandauamo. Andò per quello ogn’ 
vno alla fua terra. Niuno in particolare è coftretto iqueftacótri- 
butione,ma d gara tra di loro,fecódo che fono più,ò meno ricchi» 
procurano tutti di partecipare d quelli publici pefi , per moftrarli 
piùaftèttionatialben comune. Fu dùquedcflinaco vn giorno per 
il ritorno, c per fare la cerimonia con tutte le folennicd del paefe, e 
fu li 1 1. di Maggio . La fera innanzi 4. Capitani furono deputati 
da) confeglio generale per abboccarci , dui erano Chriftiani, e dui 
infedeli . Si prefentarono alla porta, ma come nò fi parla in quefte 
occaGoni fenza prefen ci, fecero all'entrata il primo, che fù,acciòfe 
gli aprifte la porca . Il fecondo acciò Ce gli permecreflè l'entrata, c 
quante porte haueuano da paftarc,altretanti prefenti haucreftìmo 
potuto da loro efigere . Entrati che furono, cominciarono d par- 
lare con vn prefente,cjy!.c chiamano afeiugamento di lagrime , ac- 
eioche non li riguardammo più con occhio torbido, il fecondo 
chiaman vnapocione medicinale per rimetterci la vocc.chchaue- 
uamo perfa, e per farla vfeire per l'auucnirc più dolce . Il terzo per 
placar la mente agitata dapenfieri di dolore . 11 quarto per addol- 
cire il cuore giuftaméce irritato . Qucfti prefenti fono la maggior 
parte di que’ granelli di cóchiglie marine, che i Francefi han chia- 
mati, come habbiamo detto, porcellana, e fimili cofuccie, vera po- 
llerei m Europa, ma molto Orniate in que’paefi. Aggiunsero d que» 
(li altri noue prefenti per alzare vn fcpolcro al deionto, ogn'vno 
con il fuo proprio nome, quattro per le 4. colonne, che doucano 
foftenere il fepolchro » e quattro per li quattro trauerfi , che fanno 
il cataletto # dcj morto» limono per fcruirgli di guanciale. Dop^ 
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poQtco Capitani delle otto nationi Hurone porrarno ciafcuno » 
vn prefente per le otto offa più principali del corpo humano , co- 
me de’piedi^ambe, braccia &c. E qui il coftumc loro ci obligò di 
parlare » cioè di fare vn prefente di 3000 di que’ granelli per ri- 
metter in piedi il paefe rouinofo , e ftabilirlo, accioche poteffe fo- 
ile nere i rimproueri, che gli faref&mo per il misfatto commeffo ; ’ , 
La mattina feguente alla prefenza d'vn gran popolo concorfo 
da ogni parte fecero come vn teatro in vnapiazza publica,oue-» 
fofpefero 50. prefenti» che fono la fodisfatione principale , il refto 
già riferito non effendo che come vno acceffono . Per vn’Huro- 
ne ammazzatola vn’altro Hurone fi contentano per l'ordinario 
di 30 prefenti. Per vna donna ne dimandano^, sì perche effe 
non/i poffono difendere come gli huomini, stanche perche po- 
polano i paefi , onde la vita loro deue_cff:rc più prerioia al publi- 
co ,e la loro debolezza dette hauerepiù grande appoggio dalla_» 
giufiitia. Per vnfòraftiero ne domandano più, perche altamente 
dicono g'i homicidij farebbono continui , il commercio fi perde- * 
rebbe>e fi farebbe facilmérc guerra con le nationi ftraniere . Non 
è finita ancora la cerimonia 11 corpo, d cui fu alzato il fepolcro, 
non vi cjeueripofar nudo jbifognarmcftirlo , couieerain vita, e 
p;r quello fecero tre prefenti per vna camicia, vn giuppone, cal- 
zoni óìc. e per v n’archibugio con poluere, e palle, che il morto ha- 
uea i c per ricirare.dalla piaga l’accetta mortale aggionfcro anche 
vn prelente. Quanti colpi hi riccunto il mortOitanti prefenti hau- 
rebbero domito fare, per rifaldarli vi aggionfcro ancora tre altri 
prefenti > il primo per chiuder la terra , cheli era aperta , il fecon- 
do ppt affodarla, c qui tutti incominciarono , fecondo il loro co- 
fiume, à ballare in fegno d'allegrezza j'il terzo per impedire cony 
Vfiagroffa pietra f come dicono) chequeirabiffo nons’apriffo> 
mai più : e fette altri , primo per rendere la voce à miffionan ti, fe- 
condo per efor tare inoltri domeftici à non riuolgerel’ armi con- 
tro l'homicida 4 ma contro i loro nimici, il terzo per riaccendere- 
il fuoco;} chctentfiamo jfomprc acccfo pencommodo dppaffag^q 
gieri,il quarto per itaprft la poriadcJl'fHofpitioxle’rhollri Chnftia. 
diche frequenterei) tej^Loggiauamo» il quinto peradmettere nel-r 
l’acqua il batello ,* del qnale qifcruiaamòper farli paffarcil fiume-» 
quando veniuano èVifitnrci* i} fello per rimetter ilremonélleo>, 
mani d’vn giouane; che haueuacuradi quel paffag^io, iifettinro i 
per riUuflriflùno^*gribr'G(>aen)| coreiche chiamano ©nonrio 
- - j 3 • N ha- 
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N’hauereflimo potato éfìgere due altri per riedificare U nortra-, 
Cafa,eChiefa,e per ereggdre quattro Croci, che erano nel iquaf 
ero angoli del noftro diretto, ma ci contentammo di quelli ,che 
foontaneamenteci bflerfero. Tre de’ primi Capitani conclulcro 
la cerimonia con tre prefenti gratuiti, che fecero pcrefortarci ad 
efler Tempre collanti in amarli . Tutti quelli prefenti arcarono 

* C per rilpolla facemmo ancor nói de ptefcnti i ciafeheduna delle 
otto nationi per rinodàre, e cofermarc fan fica amicitia , per dor- 
tarli i Har Tempre vniti.fcd’accordo.e tra di loro, e con i Franccu, 
per meglio refillere a’ loro nemici , per impedire lemalcdicenzc , 
che correnano contro la fede, ed i Chrtftiani , i quali incolpala' o 
d'opni finiflro accidente.per confolarli della perdita di alcuni de 
loro vocili dagrinimici ,.&in finéafficurarli , che 1 lllullrifs. Sig. 
Gouernatorc,che era il Signor Caualiere di Montmagnì , c tutti 
i Francefi lì feordarebbero per lémpre di quell’ homicidio , perii 
quale haueuano fecondo i loro coltomi pienamente fodisfatto. 

Ecco come punifeono gli homicidij , equando i prefenti man- 
cano al fecondo , ò al terzo lì dichiarano le guerre tra le natiom . 
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H Aueuo letto in diuerfi autori, che fcriuono contro gli Athél* 
che l’Atheilmo è peccalo contro natura, la quale c’ mlpira 
fenfum quemdam diuìnitatis : fjòn ne dubitauo, ma mi fono con- 
fermato in quello feritimeoto , per quello , che hò villo ne noftri 
t, — i : — mr* . che altro non retticene 
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lità dciranime,c due diuerfe dimore verfo i’Occidecc di alcuni fé- 
liti, e d’altri mi ferì, mefcolandoci però mille fauole, come gli anti- 
chi faeduano parlando deloro campi Elifi. Secondo, credono! 
Spiriti buoni , e catriui ,* onde ne’ pericoli procurano di placare i 
cattiui con vna lj>ecie di facrificio, che gli fan no, gettando del ta- 
bacco, % del graffo de tortellini nel fuoco, òneU’ acqua* c conci- 
liarli i buoni; ecerto hann'o non loto il fenrimentod’vna diurni* 
'Ù i ma anchi’Vtt notóc > che nc| toro pericoli inuocano 
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pcrne il vero lignificato raccomandandoli Ignoro Deo co quelle 
parole AireskuiSiic.inditcnr, l’vltima delle quali fi porrebbe tra- 
durre per miferere nobis. Terzo apoflrofano (petto il Cielo» ed il 
Solc,pigliadoli per tfcttimonio bora del loro coraggio , hora della 
loro miferia,e fpetto dell’innocenza loro -, e ne‘trarrati,ò lega con 
popoli foraftieri della loro (incera intentione , come quello , che 
credono vedere il più fegreto de’ cuori» e capace di vendicatela 
perfidrade’ traditori rfenfo quali communedciraotica gentilità . 

. V na natione (T Algonchimpiù vicini à gli Huroni chiamati on- 

daraùaùit , inuoca qu id in ogni follino il fattor del Qiclo , diman- 
dandogli la fanitd, longa vita,c faccetto fauoreuole nelle loro cac- 
eie, perche, guerre, e mcrcantie ; macrcdono,che il genio, che hà 
creato il Cielo è ditterete da quello, che hà fatto la Tcrra,c dall'au- 
tore deU’Inuer no, che habira verfo il Sectentr. donde inaiale neui, 
&il freddocome quello dell 'acque, le repelle, & i naufragi;. I véci 
tauendo origine da fette altri gcni;,che (tanno nell’aria, e fpicano 
li 7 yenti, quali ordinari; in quelle contrade guid perderentjt vnà 
rolercnt prudentiore compendio per parlare con Sant’ Agoftino. 

Altri Algonchinipiù vicini aKebck credono, che ogniipetie d' 
animali hi vn primo.chcc come il principio, & origine degli altri, 
cosi tutti » ^attpriidiconp fqno ^fciri dal primo caltoro, che s'ima 
ginano efler grande come Vna capanna, e chi in fogno vede que- 
lli primi è felice nella caccia di quella fpetie, della quale hà vitto il 
primo. Interrogati douc habitano,han rifpotto,che non lo fan no 
di He uro, ma che credono.che quelli degli vccelli ttano nel Cielo, 
c quelli degli altri animali ndl'acque . Erano c vero i nottri Bar- 
bari fc n za rei igip n e , cioè fé nz a c ul co rego la to, & ord i n ^r£o della 
diuiniti.che confufamente conofceuano onde non haueuàno nè 
tempi;, nè Sacerdoti, nè fette, nè oracioni, p riti publici» ma non_< 
lolo non erano Athei, ma neanche sì irreligio(i,chenón rendclTe- 
ro qualche douereà quelli geni;, a’ quali attributuauoi fattori più 
legnatati . Onde non (pio gl’inuocaiuno /petto , pome habbiamo 
detto del Sole, ma li ringraciauano pubicamente nelle vittorie , 
attribuendogli turfi i fùcccfli fauorcuoli , tutu i^edij efeioro 
. mali non fpcrandogli quali da altro , che <fa mezzi fapcrftltiolt , i 
«piali pcrlo phjricorreuario prima d’clferiftrutcf nejfciede . Pare- 
ti vn parlotto d’intendere parlare di fuper^ttipxie, cioè di fuper- 
fluarelkioncjdoue non ve ne era nettuna,manon è nuouodi vo- 
« fi palli ne’ vici; a^tx tremo ad extremum /sne medi*. 
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2 perche quella materia è per piacere, !è non m’inganno , ne dirò 
qui breuemente vna parola . 

Dittingueuano gli Huroni infedeli tre forti di malattie, alcune-, 
naturali, effetti di caule puramente naturali , altre cagionare dall’ 
anima dell'ammalato defidcrofa di qualche cofa , altre da fattuc- 
«chiari; le prime diceuano fi guarirono con rimedi; naturali, le fe- 
conde con fodisfare a’ defideri/ dell’anima , le terze con cftrarre il 
forrilegio dal corpo dell'infermo , ma per le feconde bifogna fup- 
porre, che oltre i defideri; liberi, ò almeno volontari/, che ordi- 
nariamete habbiamo,gli Huroni flimauano,che l’animo nofire ha. 
ueflcro altri defideri; come naturali, e nafeofti nati dal fodo dell’a- 
nima non per via di cognitione, ma per vn certo rrafportodi fe in 
qualche oggetto 4 lei proportionato,che i filofofi chiamarebbono 
dtfideria innata per difiinguerli da’primi,che fono defideria elicita . 

Gli Huroni dunque fi perfuadeuano, che l’anima palefalfc i pri- 
mi defideri; per mezzo de fogni , che fono la fua propria voce, e ic 
quelli fogni ( diceuano ) fono adempiti, retta contenta,altrimcnti 
.fi /degna, e non fol amente non cerca più il bene , e la feliciti per il 
corpo, ma riuoltandolì controdi lui, gli cagiona varie infermiti , 
efpelfo la morte. Nel fogno ppi quando pentiamo 4 qualche colà 
lontana, crcdeuano, che l’anima vfeifle dal corpo per farli presele 
alla cofa fognata non l’anima fcnfitina,chc mai abbandona ( dt- 
ccuanoj il corpo, m? Iaragioncuole,che da quello nell'operarfuo 
non dipende . Onde ottertianan diligentemente i fogni per cono» 
feere i defideri; dell’anima , e non inafprirla, e gliobediuanofpef- 
fo 4 cotto di fangue , facendoli recidere , fe ilfogno lo comandat- 
ila, i membri tte/ft con cftrcmo dolore . Così auuenne mentre noi 
,crauam’iui,ad vn’huomo dittima,il quale hauédo fognato la not- 
te, che era in mano de’nemici, che gli tagliavano vn dico con vna 
conchiglia di mare, fubito detto preparò vn folenne banchetto, 
nel quale raccòtato fecódo il Ior cottumc il fogno, fi fece in prese- 
la di tutti recidere ^ eraméte il dito co acerbifs. dolore , feruedofi 
in vece di coltello, d’.vna c 6 chiglia,che lacerauapiù rotto, che ta- 
.glìafle la carne , fy i perni, c quetto,col c degli o dc’loro indouini,dc 
quali hor bora pareremo per fodisfar. al fogno, al quale vbidiua» 
no,c quali facrificauano come ad vna veradiuinitd. Ma i più faui; 
Jo fìimauapo ^cóme diccuamQ^vocedeiraninu.checosì palefa'i 
jfuoi defidenj innati, che ficty^njauanp in lor : lipgqafl D di n u odIc 4 
quali citdcuano cìTcr talnuice falciaci dal fogno, clic rcftau?» Però 
4fcchU /pe/fo 
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fpclTo fconofciuti ,c come fé bene noi palefiamo i noftri pclieri co 
le parole , poflono però alcuni cò vifta fopra naturale conofcèrli* 
così s'imaginauano tflì trouarfi alcunipiu illuminati degli altri ,e 
capaci di veder del più profondo dell' anima i defiderij rraturali , e 
piu frgreti diquella.cchiamauanoquefta forte di gente arendio- 
guanne. Quefci erano communemente i lor medici» ò più tofto 
ciarlatani, che chiamati alla vifiradiqualche infermo , d ordina- 
rio non fi feruiuano d’altra medicina, che del lor lume fuperftitio. 
fo. indonnando i defiderij occulti dell’anima, che tormentaua per 
difpctto il corpo del patiente . Oiceuano hauer quella viftai e vir- 
tù da vnOki cioè da vn genio potente habitantein loro, che gli 
era comparfo in fogno, òin veglia, in figuradi Aquila, ò di Corno, 
ò di altro limile animale, e fcuopriuano i defiderij nafcolti dell’in- 
fermo, ò riguardando in vn bacile pien d’acqua, ò fingendoli come 
polfedutida qualche furia, come faceuano altre volte le Sibille, ò 
rtafcondendoli in qualche luogo fegrctti!, d'onde diceuano vedere 
l’imagini de’ defiderij dell'anima afflitta, chepoi gliproponena- 
no per contentarla, ma tanto il rimedio de fogni, guanto quello 
di quelli indouini era per lo più vano , & inutile , ancorché à gara 
gli voi de gli altri tutti s'induflrialTero di procurare lecofeal dir 
del ciarlatano deliderate dall anima dell' infermo fenza fparagna- 
re nè Ipefa, nè pefta alcuna . Qui l'eloquenza deCapitani s’elerci-, 
raua ; qui compariua la liberatiti , e religione de’ compatnorti , t 
douc tra loro fi vergognarebbono di dimandarfi le cofe ancora 
di poco momento non era in quella occafione , cioè per conten- 
tare il fogno , ò ondinnonk vergogna di domandare colè eforbfc- 
tanti, prefenri, fcflini , danze anche poco hónefle , che mai fi Ucc- 
-uano che in limili occafioni, e farebbe flato empieti , é - factilegio 
il ricucirle . Più d’vn de.nollri hi corfo al principio pericólodeL 
lavica, per non voler in limili cali cooperare alle loro fupcrftitio- 
ni. Non feruiuano dunque quelli rimedi; Aimari communemert- 
te fupcrfhtiofi , che per mollrare il conto , che fi faceua delle per- 
fone inferme, lequalielTcndo di confideratione fi fingeuano /pef- 
fo tali pér cflèr honorati da gli oficquij del publico , al quale fem- 
ore l’amnialato doueua per ringratiaméto attribuire la fua fan iti, 
quando bene fi fotte fentito peggio che prima, e perche quelli,che 
lo faceuano, per vaniti fi leuauano fubito in piedi, l'opinione del- 
1 efficacia di quelli rimedij affatto rani, Minutili era communi 
jwlpaefc, • -• - 
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Il rimedio degl’incan telimi era dcH'iftcfla narura , fi feruhiano 
communcmentedi qualche fèmplice capace diprouocar il vomi- 
to , e fé l'infermo rendeua qualche fiocco di capelli , qualche ba- 
ftoncello, ò pietruccia, diceuano quefco effer il forti!egio,il qualo 
fpeffofi vantauanodi tirare colla punta d’ vn coltello da qual- 
che parte del corpo , fupponcndo con deprezza qualche cola.» , 
che teneuanoloro fcefiì nafeofra tra le dita , òalrroue ,e fe Tarn, 
malato non guariua diceuano effcrui ancor vn’ altro demonio , e 
ripeteuano il rimedio ,efc moriua fifcufauanocon dire, che il de- 
monio che l’vccideua era p ; iì potente del loro. Con tutti i mali 
fucceffidiqueftecure era quefta opinione di fuperftitione si radi- 
cata in tutto ilpaefe, chea pena in moiri anni s'è potuta fminui- 
re . L’orìgine di quefto errorcera vn falfoprincipio , ma traloro 
indubitato, che tutti li rimedi; portano Tempre infallibilmente 
il loro effetto, le dunque l’ammalato non guariua con vn rime- 
dio narurale/Ia malattia era fopranaturale, e vi bifognaua vn ri- 
medio fopranaturale , e fuperfiitiofo . La maggior parte de loro 
rimedi; , come dcboliffimi non operaua ;concludeuan dunque-» * 
che quali tutte l’infèrmiei erano fopra naturali , òdi fortilegi, ò di 
defidcrij occulti dell’anima , e la fuperftitione correua per tutto , 
ancorché noi dopo lungo, e diligentecfamenon habbiamo potu- 
to conuincerli ne 1 rimedi;, ò nelle malattie di cola alcuna, cne fu- 
peri le forze della natura, ncritrouar alcun veftigio diverama- 
gla, ò ftregheria, e maleficio : il demonio, che li poffedeua sì affo- 
lutamenre , e fenza contrailo nell’anima, non curandoli forfidi 
farfi loro fchiauo , come de maghi , l enirne de quati pretende per 
pagamento de pochi feruirij, che gli rende . Ci conferma in que- 
fia opinione il vedere, che pigliauano per fuperftitione ogni colà, 
chehaueua vnpoco dello ftraordinario; fe per efempio nella_»r 
caccia ftentauano ad ammazzare vn’Órfo.òvn Ceruio,& apren- 
dolo trouauano nella fua tefta. ò nelle vifcere vn’ofio , ò vn /affo, 

© vn ferpcntc&c. diceuano quefte colè effere vn oki, cioè vn for- 
tilcgio , chedaua forza, e vigore aU'animaJe, acciò non fiipoteftè 
vccidere» e (c nc fcruiuaoo, còrne i lupcrlatiofi fanno de breut , 
per.cffcrfcrnprcfeJicu'fe tronauanoin vn arbore, òfotto terrai : 
qualche pietra di figura ftraordinariafimile.ad vn piatto, ò cuq- 
chiaroyod qualche vafo ftimauano quefto incontro felice; par- 
che certi demoni;/ diceuano) chehabitano ne’bofchififcòrda- ; 
no ditali cole, ebeian no felici, chilc.mcoua, alla pcfca, caccio, : 
• ti.Àj.T “ «affi- 
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traffichi, è giuoco, chechiamatiano Aa$kuandi,ecredeùano,che 
mutalfero ìpelfo figura, metamorfofandofi per esempio in vn Ter- 
pente, òm vn becco di conio, ò nell'vnghia d’vn’Aquila&c. cole 
che muno haueua vi(lo,e tutti crcdean come mille altre fauolo 
inuencareda diuerfcnationi,chegli vendeuan’aflai care cole fco. 
noie iute, e di niun valore con quella fola per/uafione di proime- 
uolefuperftitione . 

L’ifteflo crediamo ancora più certo d’alcuni che fi ^pacciatiano 
no folo per Profeti, ma anco per padroni delle fiagioni t i quali qua- 
li mai l indouinauano , e pure non perdeuano il credito ; anzi la_» 
perfuafionc.chchaueanodella moltipliciti de fortilegij.efircghe- 
rie , paffaua si oltre , che per quefto folo folpetco vccideuano cal r 
. hora, e brugiauano gli/teffipaefani fenz’altro accufatore, ò giu- 
dice, che vn moribondo, che diceua edere affatturato da vn talo» 
chel'vccideua, citandone per tefrimonio, òl’ondinnonk , ò il fo- 
gno , dal quale dipendeuano le vite ftefle degli huomini. E pure-# 
per vna prouidcnza mirabile di Dio, il demonio non hi maihau. 
to il potere di nuocere per quefto mezzo i Predicatori dell’Euan* 
gelio . Vorrei per condufione di quefta materia auuertire quelli, 
che s’impiegano nella conuerfionede'nuouipaefi , à non credere 
facilmente, e fenza vn diligente cfame le cofe iftefie,che fono con 
l’approbatione comune de' fecoliftimatefenz’alcun dubio • E fa- 
cile di condannare difuperftitione molte leggerezze, e prohibirle 
come tali ; ma non è facile il dildirfi , ed’ impedire il deprezzo ne’ 
più fenfa ti, che fapeuano il fccreto. Noi fiamo ftati vn poco fc- 
ueriin quefto punto , & habbiamo obligatoi noftri primi Chri- 
fìianijche trouauano della fuperfiirione da per tutto,d priuarfi n5 
folo delle ricreationi lecite, ma anche del commercio degli altri, 
e-di più della metd della vitaciuile , finche il tempo, Tefame, e fe- 
fpcncnza ci hanno accurato del contrario. Ci rcltarebbe hora 
a dire qualche cofa della religione verfo i loro morti, che era la_» 
cerimonia la più filerà, e più celcbre,*he haueuanojma perche te- 
mo la lóghezza in quello cópendio, noto folo d quello propofito , 
primo, che grinfèdcli temono le anime de nemici da loro torme- 
tati, che però procurano , e penfano pazzamente fcacciare dallo 
capanne con firepito horribile, e vniuerfale il giorno che gli han 
meffi d morte, dopo il tramontar del Sole, ma non temono quel- 
le de medefimi, morti altrimenti, e molto meno quelle degli amici», 
c parenti, i quali lcdoone piangono foltoncmcatc* «affimela-», 
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mattina fufl’àlba le féttimane intiere, ma le vedoue.oltreilpianeoì 
non s'ornano pili, nè fi lattano, nè s’vngono,ma fcapigliare oflcr- 
nanoefattamente vn rirrofo filentio . S’è trottata qualche madre» 
che hd conferuatoin cara gli anni intieri il cadauero del morto fi» 
gito, ancorché grandemente puzzolente , dal quale non credono 
«lontanarli cosi /libito l'anima ancor fepa rara. Vanno jpeiTo.mafi» 
fìmeledonne, d piangere a’ fepolchri de* loro defonti, chcfóno 
fuori delle tcrre,comunemente tutti in vno fteflo campo, ma cia- 
scuno da fe in aria fopra 4. foftegni in cade di grofle feorze d’albe- 
ri |b fono morti di morte naturale, & iui li lalciano fino ad vna fc- 
fta,che chiamano de morti, che fanno ogni 8 ,ò 10. anni, nel qual 
tempo tutti quelli d’vna medefima terra dtpongono le dette cade» 
c fcarnate diligentemente l’olTa de’lor defonti, & inuoltele in prc- 
fiofe pelli, con inuito di tutto ilpaefefolenncmentcle fcpelifcono 
tutte infieme per Tempre in vna gran folla riccamente tapczzata « 
oue fotterrano anche diuerfi donatiui, caldaie &c. delle quali pe- 
lano, che le anime habbino bifogno anche nell’altra vita Ma chi 
muore di morte violenta, fi brugia,ò fi fottcrrafubito,e fpeffo an- 
cor mezzo viuo fe l’hò vifto io più d’vna volta)eccctto i morti di 
freddo, dc’quali fanno vna fuperftitiofa, e longa anathomia prima 
dimetter l’offa nude foteerra, ma nè gli vni , nè gli altri indi più fi 
tirano ne anche per la fella de’morti, credendo feRza ragione, che 
le anime di quelli infelici morti mifcramcnre òin guerra , ò di nau- 
fragio &c. non habbino neH’altrjtvita commercio coll 'altre . Se- 
condo, fepclifcono i cadaueri póquel,che haucuano di più pretio- 
foin vira, e nell’incendio d’vnà terra preferendo i morti a’viui,&i 
fepolchri alle capanne, no ficurorno di fare vna perdita irrepara- 
bile per faluar l'offa de’ lor defonti prima di rimediare all’incendio 
delle cafe . I no Ori neofiti defiderofi di cócinuare il lor coftumedi 
fepelire co elfi le co fe care a’defonti, ci dauano per ragione il prò* 
prio dolore, e dicevano di no farlo, perche credelfero tali cofe eflfec 
accedane, ò vtili alle anime feparare da’corpi,ma per leuarfi da gli 
occhi 1« cofe, che vide fouéte in cafa rinouauano c6 nuouo dolore 
in elfi la memoria del defonto. Terzo, fe la memoriadc’parenti gii 
defóri gli affligge fenfibilmcte, molto più lidilpiaccd'vdirne duel- 
lare, e la più grand'ingiuria, che fi pofladire ad vn*huomo,è il dirli, 
tuo padre, ò tua madre, è i tuoi parenti fon morti , anzi diamente 
il dire,i tuoi morti, Rimano la più h orribile di tutte le maledictioni 
fola capace di far venire vna perfora con vn’ altra alle mani; 
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E fcperneceflìd fi dette nominar rn defonto non fi può fenzaJ 
ingiuria atroce dir il Tuo proprio nome fenza aggiungerà al fi- 
ne , defonto , come noi diciamo il quondam tale > ò pare fi dico 
aflolutamente il defonto, ò colui, che ci hd abbandonati. E per 
quefto fubito, che vno è /pirato in qualche terra, i Capitani 
lo publicano altamente per le flrade. acciò non fi nomini piti fen- 
2a il quondam, e fc alcuno hd l’ifteflb nome del morto ncU’iflcf- . 
fa terra, per qualche tempo lo muta, per non esacerbare la piaga.» 
ancor frefca degli afflitti parenti . Ma fe il nome del defonto era^ 
fiimofo mai fi perde, ma fi ripiglia dalprimo della f migliaio qual- 
che/olenne fortino, e quefto fi diceche rhdrifufcitaro .E s'offcr- 
ua infallibilmente ne’ nomi tutti de Capuani, che cosi non muo- 
iono mai. 

Mirefla prima di fintrequefb prima parte d rlfponde're d J.que# 
fiioni curiofe, fa tremi da pcrfonedotte,e di molto merito in Euro- 
pa , le quali non hò faputo inferire altrouc che qui . 

La prima, è/è le hore del flufl’o , c rifluflo ne' lidi dell' America 
fiano l' iftefle, che nei nofiri dell’ Europa, òleoppaftc , eque- 
fio per fapcrc fe il principio di quefto moto venga dal mezzo del 
mare d due lidi efiremi , oda lidi dell'Europa d quelli dell' America 
per rnodunt vnius . Io dopo diligente efame coll'aiuto d eccellen- 
ti marinari, hò trouato,che non fi fa nell' vno, ne nell'altro modo. 

Lafcio.che quando fi farebbe di lido à lido vi vorrebbe vn tem- 
po troppo notabile al mare per fare vn moto di tremila miglia,an- 
ci anco quando fi farebbe nel mezzo per farne d ciafcuno degli 
efiremi vno di 150. miglia, e pure fi fa in feihoré, & in fei ritorna. 
E ri/pondo direttamenre alla queftione , primo , che il fiuflo , e ti- 
flufiò non fi fa regolato che alle /piagge del mare, ma 15.6 30 mi- 
glia lontano da terra è vario ;in alcuni luoghi fegue i venti, in al- 
tri c loro contrario, in altri non muta mai, e fiprouaeuidente- 
mentecolle barche, che /canno lui all'ancora le giornate intiere^ 
per la pefea del merluzzo . Secondo, che in alcuni luoghi cornea 
nel golfo doue sbocca il fiume di S. Lorenzo (che è U gran fiume 
di Canadd)dctto per quefto il golfo di S.Lorenzo,la corrente alcu- 
ni meli porta verfo il mare, alcuni altri verfo terra. Terzo > che* 
nel fiume di S. Lorenzo largo come habbiam detto do. miglia»,, 
cioè come fi mare Adriatico, dalla parte di Mezzo di non v’è mai 
fiuflo, ma fempre rifluflo , & in alcuni luoghi dcll’ifreflo vicino a* 

lidi del Settentrione l’acqua crcfcc , c fininiufce ogni dì lènza Buf- 
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fo, t rifluito come han prouato le naui, che fcauano iui all’ancora 
al faiiore d’alcune Ifole , c pure dopo alcune centinaia di miglia.» 
nello fteflo fiume il fluito, crifluffo è regolato da per turco di 6 . in 
6 . hore come nelle fpiaggedel mare benché à proportionc.chc le 
ne slontana fminnifea il fluffo con augmento del rifluito, che ar- 
rìua finalmente d più di 9. hore, lafciandoncal fluito poco più di 
due. V'è forfi qualche moto, & impililo occulto nel profondo 
dell’acqua ,che non è nella luperficie ì V’è affai da fpcculare in.» 
quella materia della quale haurci molte cole à dire fe volelG vici» 
re da confini, che miprelcriuonole leggi d’vn breue racconto. 

La feconda queftione è d’onde venga tanta copia d’acqua vni- 
uerfale quali in tutta l’America. Qucltaqueftionepuòhauerc due 
fenlì,vno hiftorlco, l’altro filofofico,rno quali formale , l’altro ef- 
ficiente. Nel primo larilpoftaè facile , e i’hò fatta con la nuoua 
carta, ò mappa, che s’è frefeamenre ftampata in Parigi.doue li ve- 
donoimolti, e valli laghi, che fornifeono l’acqua neceflariaal 
gran fiume di S. Lorenzo . Nel fecondo come lì generino quelli 
ftclfigran laghi, come non lì fecchino,òfminuifchino doppo tan. 
ti lècoli, tocca a’ Filofofi la rifpofta, che non è così facile , main- 
ine per l’America più che perl’altre tre parti del mondo, tanto per 
la Meridionale doue pioue Ipefliffimo.come perla Settentrionale 
doue le piogge fono più moderate, che in Europa . Dirò bene, che 
non li {carica nel mare sì gran copia d'acqua, che pare d prima vi- 
lla^; perche ilfluffo del mare ogni 6 . hore forma come vn’ argine 
d’acqua all’acqua lìeffa , anzi la rimena contro la fua natura con 
vna violenza indicibile 500. e più miglia dentro il fiume, &d pena 
nel riflulTo è ritornata al primo argine , che il nuouo fluffo la rid- 
ipinge come prima, onde poca fe ne fcarica in mare. 

La terza è,fe la declinatione della calamita c la medefimXyChe*» 
qui , e fe ne habbi amo rrouaca qualche regola . A quella quelito- 
ne la rilpofla è facile. In 4. viaggi, che hò fatti in quelle parti eoo* 
frequenti offeruationi, hòfemprc collantemente ritrouato ,cht-» 
partendo dalle terre di Francia , tanto della Normandia , quanta 
della Bertagna, ò dell’ Aqui tania, doue la declinatione è di 1 . in 9. 

P radi dalla Tramontana verfo l’Oriente fino all’Ifole Azori , ò di 
iandra così dette nelle mappe, la detta declinatione Tempre fmi- 
nuifee fino d ridurli à niente, ma da quefee Ifole nauigando verfo 
l’Occidente crefce fenfibilmeote , in modo tale , che dopo mille , ò 
mille, e zoo. miglia, cioè nel mare doue fi pefeanoi merluzzi (che 
“ “ D a “ chiàj • 
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chiamano il gran banco , per eflerui fondo , che non fi rroua pr U 
ma di giungerui,ne dopo) è già di »*. gradi>e più dal Settentrione 
verfo l’Occidente al contrario dell’Europa . Ma profcguendo U 
nauigatione pure verfo l’Occidente và Tensilmente fminuendo 
in modo tale>che dopo 600. e più miglia cioè àKebek non è più» 
che di 16. gradi, e più fi penetra verfo l’Occidente, e nelle terre, più 
fcema.ondc nel paefc degli Huroni, che fono da 55. minutid’hora 
più occidentali di Kebek non è più, che di ir. gradi, e quello ba- 
Iti per quel che tocca al naturale de’ Canadelì,& a’ior mari, e con** 
trade . 

PARTE SECONDA. 

Della Connerjìone dt'CanadeJt alla Fedo 1 » 

N On è fiata vna piccola fatica la conuerfione di quelli popoj 
li à Dio , di cui non fapeuano ne anche il nome, non che il 
Acuito, ed i mifieri : pochi penetrano quella parola Hereditate ac-' 
quijìui teHimonia tua • Quando bifogna quali eonquiftar la fede 
con la punta della fpada, fi vede» che cofac hauerla fucchiata-» 
col latte . 

Per i Barbari erranti, è bi'fognato far fpefe grandifiime per ridur- 
li à qualche (labilità , fenza la quale lì credeua imponibile di po- 
terli ammaefirare nella Fede , & à quello han feruito le groflc li * 
moline di gran numero di gente piena di zelo , c carità per quelli 
infelici » all’efempio dell’inuitto Rè Luigi XIII. della Regina fua 
Spofa , e del famofo Cardinale di Richelien , che l'hanno grande- 
mente promolfa , V’è (lata anche necefi'aria vna dolcezza, e for- 
gia non ordinaria , & hà non poco à quello leruito l’Holpedale , de 
il Seminario di Donzelle eretti àKebek, che è il primo forte de-* 
Prancefi vicino al mare, in vao de’ quali le Monache, cheinu. 
Francia chiamano Hoipitaliere ini paffete dalla Città di Dieppc, 
* nell’altro quelle, che chiamamo Vrfiiliae, andateui da Parigi, e- 
da Tour s con la loro fondarricc , la più parte di nobiliffimc fami- 
glie hanno con le loro fatiche, con le limoline lpirituali,e tempo- 
rali, & anco più colTefempio contribuito à tirare non foloi Bar- 
bari, ma anche molti Francefì in quei deferii , che con la loro di- 
mora hanno aflicurata quella de’ Barbari , & io gran parre ferma- 
tili in quelle contrade .Mail mio intento non è di Rendermi pel-, 
Ha ceauttlìooc di quelli popoli , le cui miifioni continuano anco- 
ra, ba- 
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rà , badi dire , thè doue al noftro arriuo non v’eri pur' vn (olo, 
che conofceflc Dio , aderto à di/petto delle perfecutionì, carcflic, 
dami , guerre , e pefti, non v'cdi quelli, che col tiuiamo vnafol fa- 
miglia, che non fìachriftiana.ibenche vi fiano molti particolari, 
con ancor conuerriti, e quello in meno di venti anni . 

Pretendo dunque (blamente in breue dire alcuna co fa de* prin- 
cipi; , e del (ine della Miflione degli Huroni , che fono quei po- 
poli , che habbiamo detto eCer (labili , con Terre , e Cartelli, lon- 
tani da Kebek circa 900. miglia , e 4000. dall’Europa , e perche S 
vedala forza del braccio di Dio in quella opera , proporrò qui 
fraric difficolti , che fe gli opponcuano . 

CAPITOLO PRIMO* 

Prima difficoltà della Conuerfìone degli Huroni prefa 
dal Pae/Lj . 

Q Veda Miflìone è flara lenza efempio , e flentatiflima ; fenza 
efempio, perche non lappiamo, che altrouei Predicatori 
della Fede ne i paefl flranieri,(iano andati per far dimora (labile si 
lontano dal mare, con impoflibilirà di foccorfo d'Europa perii 
viuere , veftirc , c tutte l’altre necefliti della natura, Le Miflio- 
nift fono communemente ftabilite ne’ luoghi, doueònaui.òal- 
meno barche poteiun recare alcun foccorfo, e quindi li miflio- 
oanri fidipartiuano per qualche tempo, per terra, ò per ac qua in 
Vari; luoghi. 

Ma la miflìone degli Huroni è durata più di Tedici anni in vxù 
paefe , doue non fi può andar con altre barche , che di fcorza_, , 
che non portano al più, che duemila libre di pefo, contandoci 
quello delle perfone , alle quali conuien fpeffo portar sù le fpallc-» 
quattro, e fei miglia conia barca , & i viueri tutta la fupf nettile^» 
del viaggio , non trottandoli nello (patio di più di 700 miglia al- 
cun’albergo. Onde damo flati gli anni intieri fenza riceuer pur 
v uà lettera , nè dall’Europa , nè da Kebek , in vn* abbandono to- 
tale d’ogni foccorfo humano anche il più neccflario per li noftri 
ftefli miikrij, e facramenti, non haucado il paefe nè grano, nò 
vino uccellari; aflolutamente per il Santo Sacrificio dellau 
MefTa-, . 

T^cco quello prcuifto , & c/amiaato, faccua creder i moltj 
. queftsi 
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queftamiflione, òimpofF, bile, o temeraria oltre Tc gran difficolti 
d'impararnela lingua dift'crenriffima da quella dcg'i altri Barbari. 

Ma come qucftanaeione era la chiauc di mo!tiflime altre an- 
che Hab li, che c’aflicurauano eftér’ in gran min erò verib l’Occi- 
dente, fu riguardata come cofa di grandi dima importanza, e per- 
ciò con altretanta magnanimiti intraprefa da alcuni Padri rifor- 
mati dell’Ordine Serafico di San Francefco , e da alcuni de’noftri 
prima Tanno 1614. ma lenza gran frutto per l’ignoranza della.» 
lingua, poi piu frabilmente l’anno 1634 daReligiofi della noftra 
Compagnia foli, dopo chegl’Inglefi furcn coftretri d'abbandonar 
quel paefe • Quefti popoli furono da’ Francefì conosciuti non per 
viaggi, che eilì vi ficeffèro i primi, effondo le loro terre quafi inac- 
ccfhbili ad ogni Europeo , ma perche gli Huroni hauuta lanuo- 
ua delle naui Francefì , che veniuano ogn’anno d quei lidi, fi ri- 
fodero i quel difEciliffimo viaggio . 

Il primo de’ noftri , che vi pafsò la prima volta in compagnia di 
due Padri riformati delTOrdinedi San Francefco , fu il Padre (Bio- 
uanni de Brebeuf, il quale prefo , come diceuamo al principio » 
dagl’Inglcfi, e rimenato con i detti Padri» & altri de’noftri in^ 
Francia» ottenne di ritornarui co* primi Francefì » che ripaflòr- 
no nella nuouaFrancia.per cominciare con due compagni dc’no* 
fin , e Tei focolari da douero la loro conuerfionc alla fede. 

Il Demonio , che temeua quello nemico procurò d’impedire il 
viaggio, c l’impedì veramente l’anno iòjj. ancorché gli Huro- 
ni > che erano (cefi per il traffico al numero di fette, ò ottocento , 
con centocinquanta barchette di feorze, che chiamaremo co- 
me iui, Canoe, Io defideraflero , & il Goucrnatorc del paefe, & 
il Padre faccfiero il poffibile dal canto loro, c quello per vie.»» 
che farebbe qui troppo longo il riferire, e poco mancò, che non 
l’impedifTeanche il feguente idonei quale il numero degli Huro- 
ni, che erano fcefi, era fenza comparatone minore, e tra loro 
molti inférmi. Haurebbero volentieri imbarcato qualche giouane 
Frane efe cop armi per la caccia, e per la guerra, ma non fi vole- 
nan caricar di gente , che portaflèfottana , filmandoli inutili, an- 
si nociui dioro intcreffi, ma il tempo deftinato dalla diuinapro- 
uidenza effondo giunto la coftanza de noftri fuperò tutte Poppo* 
fitioni dell’inferno . Ecco come ne fcriueil detto Padre de Brebe* 
nf al Superiore della Miffione . Io non hòvifto mai alcun’imbar- 
co tanto contrariato per Piadiiftria , come credo dei Demonio» 
— — * maij 



ina il gran San Giofèppe, & cfii io feci vn roto ci léce fuperar feli-’ 
Cernente tutte le difficolti ,* Noi aggiungemmo nuoui prefentia’ 
Barbari, e fminuimmo la noflra carica , non portando altro, che 
quel che era aflòlutamenre neceflario perlaSantaMelfa, c per vi- 
nere per ftrada &c. e dopo hauer parlato delle difficolti comuni 
di quel pcnofo viaggio, nel npOrp /oggi unge n’habbiamo hauuto 
altre particolari ; u bi fognato Tempre remare ne più, ne meno» 
elici Bai barfdalla mattina fin’alla l'era, fena’haucr altro tempo per 
dir l’Officio, chela nore al lume del fuoco; ne porta ggi, cioè alle 
calcate, doue tutto fi porta , ci conueniua far quattro viaggi ca- 
richi fopra le noftre forze fino à non poterne più , ma nonfenia^ 
confolationi del Paradifo . Haueuano abbandonati alcuni de’no- 
ftri in qualche fcoglio.ma altri Barbari gli han prefi nelle loro 
Caooc.e cosi per grana di Dio nullus peryt . 

CAPITOLO SECONDO 
Seconda difficoltà* i pericoli del viaggio . 

V ’E , oltre i communi, il pericolo aliai euidcntc di cafear nel- 
le mani d’altri barbari loro nemici , che fono crudeliffimi a f- 
faffi ni, capaci di fpaucn tare i più coraggio!!; e perche quello pe- 
ricolo non è fo!o fpeculatiuo , ma pratico , piùd’vnode’noftrl 
miffionanti hauédolD incorlo, hò giudicato à propofito per dar- 
ne vn’idca, prima di paflare all’ altre difficoltà di quella milfiono » 
di metter qui alcune lettere d’vno di elfi prefo da loro in quello 
viaggio, ritornando la prigionia d’vn 'altro, che v’è morto, in luo- 
go più opportuno. Ecco come ferme al noftro Padre Generale » 
6i ad alcuni amici in Europa . 

Molto Reu. in Xpo Padre noflro . Pax X.* 

N O n soffi V.P. rtconoffierà la lettera d vn pouero firop» 
piatoci» perfetta fama altre Volte da, lei non poco co» 
nofeiuto . La lettera è mal fcrittajfc) affai fordida, perche ol- 
tre l altre incommodìtajhi la ferme non hd,che yn deto intie- 
ro nella man dritta^ è difficile, che la carta no reflt imbrat- 
tata dal fangtic , che gli featurifee dalle piaghe non ancora ri- 
faldate ì fi Jerttc della poluerc d archibugio per inchiofiro 3 1 -* 
della terra per tauola > le ferine dal paeffi de gftìirochcfi, ouc 
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al pre/ènte p ritroua prigione } e clcpderA con quefa darle vn 
breue ragù aglio di ciò , che la diclina prouidenza hà di lui vL 
timamete ordinato . Parti/ da tre pumi per ordine de’ Supe- 
riori li 27 . Aprile pajfato , in copagnia di fei Barbari Cbrificu 
ni 3 e d vn garzone Brace fe co tre canoe per andar al paefe degli 
Huroni. La prima fera t Hurone^che guidaua la nopra canoa, 
Voledo tirar ad vn Aquila fi fece far naufragio nel lago detta 
di S. Pietrose due Huroni a nuoto mi prafeinarono à terra } no 
fapendo io nuotare , (fp lui paf siamola notte tutti bagnati . Gli 
Huroni prefero quefo accidente per vn cattiuo augurio , e mi 
conpgliorno di ritornar donde erauamo partiti 3 non ejfcndone 
ancor lontani } che 8. 0 io. miglia , che certo il yiaggio non ci 
fuccederebbe bene > ma losche dubitai di qualche fuper f ittone 
in queflo difeorfo giudicai più à propopto di f/affar oltre pno 
ad vn altro forte deBrancep 3 o. miglia piu lontano } dout* 
fperauo , che ci r 'tnfrcfcareffimo. Ad ybidirono 9 e partimmo per 
quefo la mattina feguente ajfai di buon bora , mà la neucfjtf 
il cattiuo tempo c impedì di far gran yiaggio 9 e ci obligò di p- 
itir la giornata à mezzo di . Il terzo giorno non effendo lontani 
fe non 22. ò 24. miglia da i tre fiumi 9 ej.08. dalla fortez- 
za di Richclieu, fummo fatti prigioni da 27. Hirochefi qua- 
li hauendo ammazzato yno de' nofiri Bar bartpprc fero gli altri, 

# me con ejft; haurcjfimo potuto fuggire toucro ammazzar qual- 
che Hirochefe , mà io per me vedendo prep i miei compagni y 
giudicai meglio refi armene con effi, pigliando per contrafegno 
della volontà di Dio l inclinatione,e quafi rifolutione di quei 9 
che mi menauano 3 i quali eleggeuanpiù tofo di render fi, che 
di faluarp col fuggire , Pref ì che ci hebbero fecero gridi hor - 


ribili Sicut exultant vi&ores capta preda , e dopo gran 
ringratiamenti al Sole per batter nelle loro mani tra gli altri 
yna ycBe nera , che così chiamano i Giefuiti , ci mutarono le 
canoe 3 (jjf bauendoci tolto ogni coJ< a , cioè le proni t (ioni per tutti 
i nostri, che Banano alli Huroni in eftrema necejjità , non ba- 
ttendo potuto hauere d alcuni anni foccorfo d Europa^ ci como- 
darono di cantare . T ra tanto ci condujfero in yn fiumicello yi- 
cino, doue fi diuifero le fpoglie , e fcorticarono la pelle della te - 
fioco* capelli delCHurone occifo per portarla come in trionfo 
attaccata ad yna perticai gli recifero i piedi , e le mani con le 
parti piccar no/è del corpo per magiarle infieme eoi core: quin- 
di ci fecero traghettare il lago per paffar la notte in yn luogo 
ajfai ritiratola molto burnì donnei quale cominciammo à dor- 
mire legati al fcreno^come il refio del viaggio. Mi cofolaua 
in quefio pitto il fapere, che ciò era la yolontà di DioJjauendo 
intraprefo quefio yiaggto per obediezjt y e fperauo molto nelCin- 
tercefs. della Verg. e di molte anime , che pregauanoper me. 

Il dì feguente c imbarcamo in yn fiume >doue à pena baueua- 
mo fatte poche miglia y che mi comodarono di gettar nell acqua 
i miei fcritti y che m haueuano fin allhor a lafciati 3 come che fuf- 
fero fiati caufa a quel y chc fuperfi itiofitmète credeuanodefferfi 
rotta la no&ra canoa, 3 e fi fiupironofhe io di ciò mofiraffi qual- 
che fentimento , no battendolo dimo firato nella perdita di tut- 
to il refio. Nauigammo ancor due dì contro il corrente del 
fiume y finche fummo corretti dalle cafcate à pigliar terra , e 
camìnammo fei giorni ni bofehi . Il fecondo 3 che era yn Ve- 
nerdì li fei di Maggio incontrammo altri Hiroche finche anda- 
Mano alla guerra 9 i quali accompagnarono molte minacce eoa 
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qualche colpo , ci diedero , CJ* battendo raccontata a nofiri 
(a morte d'vno di loro vccifo da vn Francefe, furori cau falchi 
cominciarono H trattarmi più afpramcnte di prima , 
piando ci prefero monetano di fame, onde in due^ tre gior- 
ni confumarono tutte le noflre prouifoni , e nel refio del viag- 
gio non fi viueua,cbe o di caccia ,o di pefcajò di qualche radica 
faluatica fe fi trouaua . Nell efirema fame, che patiuamo tro- 
ttarono nel lido del fiume vn cafìoro morto, & imputriditole 
la fera mi diedero .perche lo lauajfi nel fiume , ma hauendouclo 
gettato .con pcrfuadcrmi,che quefia fujfe l ifitentione loro ,t an- 
ta era puzzolente, lo pagai con vna dura penitenza . Io noru 
feriuerb qui quel. che patij in quefio viaggio, ha fi a fapere , che 
noi caminauamo carichi ne ’ hofehi , doue non e alcun camino , 
ma folo pietre ,0 fierpifo foffi.o acquaio neue,che non era anco- 
ra da per tutto liquefatta , fenzji fcarpe , a digiuno qualche^ 
Volta fino atre , e quattrhore dopo mezzodì , e fpejfo i dì in- 
tieri, c/pofii alle piogge, e zjuppi dell'acqua de' torrenti , e fiu- 
mi .che ci bifognaua paffare , eia fera loffitio mio era di racco- 
glier le legna , portar l'acqua , e far la cucina , quando ve nt-> 
era , e fc mancano in qualche cofa , o non tntendcuo benc.i colpi 
non mancauano , c molto meno nelCincontro , che faceuamo dì 
gente , che andaua o alla pefea , o alla caccia fcnzja poter quafi 
ripofar la notte per ejfer ligati à qualche albero , (tff efpofii al 
rigor dell aria ancora a fai fredda . Giungemmo finalmente 
al lor lago .nel quale fatte. che bebbero altre c anoe, à che mi co- - 
uenne Aiutarli, n alligammo cinque, o fei dii , doppoi quali pi- 
gliammo terra . e vi facemmo tre giornate di camino à piedi , 
la quarta, che fu li i j .di Maggio circa le 2 oJjore ejfendo an-, 
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'cord à digiuno, arritummo ad vn fiume ,doue erano circa j 
400. Barbari radunati per lapefia , aucrtìti già del no [irò 
arriuo,ci 'vennero dunque incontro , e ducentopaffi in circa ti- 
tano dalle loro capanne mi fpogliarono nudo,e mi fecero anda- 
re il primo . Di qua, e di là flauano in ala igiouani del paefe , 
ognvno col fuo bafionc tn mano, ma il primo di ejfi haueua in 
Vece del baflone V n coltello, (àbito dunque,che cominciai à ca- 
mtnare , quefio mi fermò, e prefami la mano finiftra co! coltel- 
lo, che teneua vi fece vn apertura trà il dito piccolo, e l adula- 
re con tanta forzjt , e violenta , ch'io crcdeuo mi voleffe fen- 
der tutta la mano , egli altri cominciarono à caricarmi di ba- 
ronate fino altheatro preparato per tormentarci, quiui mi fe- 
cero falire J òpra alcune graffe ficorzj alte da terra circa noue 
palmi per ejfer vi Hi, e burlati dal popolo, mi viddi allhora in- 
trifio tutto nel mio fanguc , che fcorrcua da tutte le parti del 
corpo, efpoflo ad vn vento affai freddo, che lofaceua f abito co- 
gel are /òpra la pelle , e mi confolai grandemente di ve dere, che 
Dio mifaceffe la gratta di patire in quefio mondo qualche pic- 
cola pena in luogo di quel, che doucuo per i miei peccati pagar 
nell' altro con tormenti fenzji paragone maggiori . Tra tanto 
arriuarono i guerrieri, e furono magnificametc preferitati dal 
publico, e ri fiorati con il meglio, che haueffero della lor pefca,à 
noi comandorno di cantare , imaginifi come lo poteuame fare à 
digiuno, Stanchi dal viaggio, abbattuti da colpi, e tremando 
di freddo da capo à piedi . gualche tempo dopo , vn'Hurone 
f chiatto ci portò vn piatto di grano tur che fio, & vn Capitano 
Vedendomi tremar di freddo à mia ifianzjt finalmente mi ri- 
mandò la metà d vna vecchia fiottana de fiate tutta firaccia- 
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ta,che mi copriua più tofio , che rì/c old armi . C* /Jrtw cantare 
finche i fidati fe nandajfero , e ci lafciarono tra le mani de * 
giouani del luogo, che finalmente ci fecero feendere da quel 
thè atro ,doue erauamo fiati circa due bore per farci ballare ì 
lor modo , e perche io non lo faccuo , ne fapeuo fare, mi battcua- 
710, mi pungeuano,mi firappauano i capellina barbale. Ci tè- 
nero in quefio luogo cinque ,ò fei dì per loro paJfatcmpo,efpofii 
alla d'tfcretioncj) indifcretione d ognuno . Bifognaua obedire 
fino à fanciulli in cofe ancora poco ragioneuoli 3 e fpeffo contra- 
rie . Su canta diceua t vno , fìà cheto diceua l altro , & obe- 
dendo alC uno, t altro mi maltrattaua . Dà qui la mano 3 che te 
la voglio abbruciare 3 e l'altro m abbruci au a, perche non gli la - 
flendejfi . Mi comandauano,chc iopigltaffi il fuoco con le dita 
per metterlo nelle loropippe 3 nelle quali pigliano il tabacco , e 
poi lo faccuano àpofia cadere quattro 3 e cinque volte feguita- 
mentepcr farmi bruciarle mani con raccoglierlo di nuouo deu 
terra . Quefio fi faceua d ordinario la natte . Verfo la fera i 
Capitani gridauano per le capanne con voci fpauentofe , Sù 
radunateui ò giouani, e venite à far carezze a no fi ri prigioni: 
k quefio inuito fi leuauano ,efi congregauano in qualche gran 
capanna, ed mi leuandomi da dojfoquelpouero fir accio di ve- 
fle 3 che mi haueuano refo,mi lafciauan nudo, poi alcuni mi pu- 
geuano con acuti bafioni, altri con titani 3 quefii mi feottaua - 
no con pietre infocate , quelli con cenere caldaie carboni accefi • 
Mi faccuano caminar intorno al fuoco 3 doue haueuano fìffi itL, 
terra bafioncelli acuti tra le ceneri rouèti 3 altri mi firappauano 
i capelli, altri la barba, e tutte le notti, dopo di hauermi fatto 
cantar e, e tormetato come difoprajni brugiauano qualche on- 
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ghiadi dito per lo /patio di yn mtzzp quarto d'hora in circa: di 
dicci, che ne haucuo , non ne ho bora altroché yno intiero, , & à 
quefìo ancora baueuano /radicato l ynghia con i denti : t ?neu 
fera mi abbrugiauano ynynghia,yn altra la prima giutura 3 ò 
articolo d yn deto 3 l’altra il fecondo , in fei yolte me ne abbru - 
giorno quaft fei j più di 1 8 . yolte mi hanno applicato alle ma- 
ni fio ilfuoco,ed il ferro , e tra tanto bifognaua cantare : così 
ci trattauano fno ad yna, ò due bore dopo mczjjt nottegs* al- 
Iboramilafciauanofopralanuda terra legato comunemente 
in luogo ejpo fio alla pioggia fenz/ altro letto 3 ò coperta , che yna 
piccola pelle yche non caprina la metà del mio corpo,{£) alle yol- 
te fendei niente, perche baueuano già firacciato quel pezgj) di 
fottana,e per pietà fattomene di che coprire quel che la decen- 
za tra loro fle/ft non permette d effir e [coperto ; e/fendop rite- 
nuto il reflo , 

lo fui trattato in queftaguifa , è peggio per yn mefe in- 
tiero i ma in quefo primo luogo non più d’otto di . Non haue - 
rei mai creduto 3 che yn'huomo bauejfi la yita sì dura . Vna* 
notte mentre mi tormentauano all ordinario , yn Hurone , 
che meco era fiato prefi prigione f or fi per batter yìBo , cht*> 
yno de’ fùoi compagni * ejfendofì dà hi arato contro di noi 3 fi 
era fot tratto da' tormenti 3 gridò nel mezjj) dell' affembleo -> , 
che io ero per fina di qualità 3 e Capitano tra Francefi . Fi* 
ydito con grande attentione , e dopo fecero yn gran grido 
in fegno d allegrezza , rifoluendofi di trattarmi ancor peg- 
gio , e la mattina feguente mi condannarono ad ejfer ab - 
brugiato yiuo , e mangiato . Cominciarono alt bora à cu- 
flodtrmi più prettamente , non mi lafciando filo ne anch ^ 
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nelle neceffit a naturali, dotte e gli huomìvi, e ì putti mi mole- 
fi aitano per far mi ritornare quanto prima nella capanna , te- 
mendo 3 che io nonfuggijft . • 

Partimmo di qui a 26. di Maggio 3 e quattro giorni dopo 
jtrriuammo alla prima Terra di quefìa natione. Inquefio 
•viaggio fatto à piedi con piogge, fff altri di f agi , patij più , che 
non baueuo ancora patito : il barbaro , che mi conduceua ereu 
più del primo crudele , ftj io ero ferito , debole , mal nutrito , 
mez&o nudo 3 e dormiuo al fereno legato ad impalo , à ad yn 
albero , tremando tutta la notte per il freddo , e per il dolore -» 
de’ legami , ne' pajj, aggi difficili per la mia debolezza baueuo 
hi fogno di chi mi aiutajfe , e mi era negato ogni foccorfoi onde 
fpejfo cadetto , rinouando le mie piaghe ycdefft vi aggiungeua - . 
no nuoui colpi per follecitarmt a caminare 3 penfando che io fin- 
ge j]i per re fi are indietro , c poi fuggirmene . Vna yolta tra le 
altre caddi in yn fiume, e poco mancò, che non mi affogajfi, ne 
yfcij però, non so come 3 e tutto inzuppato d acqua con yn far- 
dello affai pefante sù le J palle mi conuenne fare ancora cir- 
ca fei miglia di camino fino alla fera ; ejfi tra tanto burlandofi 
di me, e della mia dapocaggine di ejfermi Idfciato cadere nel 
fiume 3 e non mancarono la notte d abbruciarmi yriynghìa ~> . 
À rnuammo finalmente al primo borgo di quefia nationc,doue 
la nofira entrata fu fìmile alla prima , anche più crudele , 

perche oltre ipugniy e colpi , che mi diedero nelle parti più fen - 
fibili del corpo, mi fenderono la feconda yolta lamano fini [Ira 
tra Udito di mezgo, e l'indice, eie b a fionate furono in sì gran 
numero 3 che mi fecero cadere a terra mezzo morto . Pcnfauo 
4ì bauerperfo con la yifia l'occhio dritto , e non leuandomt di 
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terra , tic potendolo fare, ejfl noncejfauano di battermi princi- 
palmente fui petto , esula te fi a , c mi hauer ebbero fènzfaltm 
finito etycciderefe yn Capitano come perforai non mi bauefi 
fe fatto firafeinare J opra yn tbeatro di feor^e fimile al primo , 
douc poco dopo mi tagliorno il dito grojfo della mano fini (ir a y e 
mi ferirono l'indice . In tanto fopragiunfcyna gran pioggia^ 
con tuonile fulmini effi ft ritirornojafciandoci iui all acqua 
nudi fin tanto , che non so chi battendo pietà di noi y yerfo l<u 
fera ci menò alla ftta capanna . J*hà ci tormentarono con mag- 
gior crudeltà , e sfacciataggine , che mai 3 fenzji *vn momento, 
di ripofo $ mi forzguano à mangiar dell’ immondezze 5 mi ab* 
brugiorno il refio deli P ynghie , e qualche dito delle mani , mi 
fior fero quelli de' piedi 3 e me ne f bromo yno con yn tiz.zj>nc 3 e. 
non so che non mi fecero yna yolta 3 che mi fin fi tramortito per 
far yifia di non accorgermi di qualche co/a poco decete 3 che fa - 
cenano . Satij di tormentarci qui , ci mandarono in yn altra 
Terra-nouefò dieci miglia lontanandone oltre gli altri tormen-\ 
ti già dettami fofpendeuanoper i piedi alcune yolte con corde y 
altre con catene , che baaeuano prefe àgli Olande fi y con le qua- 
li la notte mi la/ci aitano legatele manici piedi 3 ffi il collo à di- 
uerfi pali al f olito /opina U nuda, terra - Sci 3 ò fette notti mi. 
tormentarono in tal modo, e luoghi 3 cIjc non poffo defcriuere y nè > 
legger fi potrebbono fenza rojjòrc . Quefle notti le yegltaua 
qua fi intiere 3 e mi pareuano longhiJfime y benché fujfcro le più 
corte dell anno . Dio mio y che farà il purgatorio ì qucfla confi- 
der adone addolcine non poco ì miei dolori . 'Ero inqueflo mo- 
do di yiuere diuenuto sì puzjzplcnte ì & borri bile, che ogn mo- 
nti cacciano, come yna carogna^ e non s aminauaiio àme per. 
v ~ altro y 
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altroché per tormentarmi . A pena trottano chi m'ìmboceajfc , 
non battendo Ivfi delle mari , che erano fir aordinari amento 
gonfie , c putride , onde non lafiiauo d ejfer tormentato , ancor 
dalla fame , la quale ni indujfe à mangiar del grano dindin 
crudo , non finzjt interejfe della fantt* , e mi fece trouar gu- 
fo* maflicar della creta , ancorché non la potcjfi facilmente. 

. Ero coperto dì f chi fi animaletti, e non poteuo neh - 
, ne difendermene . Nelle mie piaghe nafceuano i - 
Termi, de quali d vn deto filo ne cafco in vn dì più di quat- 
tro . Putredini dixi Pater meus es mater mea,& foror 
mea vermibus,fa<5his eram mihimet ipfi grauis in rio» 
do, che hauerei f limato algiudiciofiejfo dell' amor proprio mo- 
ri \ucxum 3 fauore il morire . tìaueuo ma poftcma nella co - 
fida dritta cagionata da i colpi, e dalle frequenti cadute , che 
tn impediua ogni ripofi, maffime non hauendo 3 che la pelle 3 1 
l offa, e la tetra per letto . Più volte i Barbari con pietre acu- 
te non fenzji mio gran dolore haue ano procurato di aprir la, ma 
inutilmente 3 b fogno, che mi firuijfe di Cirufico l'Hurone ri- 
negato 3 che era fiat opre fi con noi. Jguefio il dì, che come fi cre- 
deua , era la vigilia della mia morte , con quattro colpi di cor- 
tello me / aprì 3 c ne fece vfiire f angue , e marcia in sì gratta 
copia 3 e con talpuzjcj*, che tutti i Barbari della capanna furo- 
no co fretti d abbandonarla . Io defiderauo , f£} afpettauo la 
morte 3 ma non finita qualche horror e del fuoco , mi ci difpo- 
veuoperò al meglio 3 else poteuo , e mi raccomandano di cuore 
alla Madre di mifericordia , che è veramente Mater ama- 
biIis,admirabiIis,potens,& clemens , confolatrix a£- 
fli&orum j che tra dopo Dio l’vnico refugio d yn pouero pec- 
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catore Abbandonato da tutte le creature Jn terra aliena, in lo-» 
co horroris , & vaftas folitudinis , fenzA lingua per far fi 
intendere ,fen%a amici per confolarfi ,femjL Sacramenti peir 
fortificarfi , e fcnzA alcun rimedio bumano per addolcire i fuoi 
mali . Gli Huroni,& Algonchini prigioni ( quefii fono i noflri 
Barbari )in vece di confolarmi , erano i primi à tormentarmi 
per compiacere à gl Hirochefi . Non viddi il buon Guglielmo fc 
non dopoché hebbi la vita , $ il garzane, cb era fiato prefo in 
mia compagnia non era più meco , particolarmente dopo , che f 
accorfero 3 che io gli faceuo fare or attornio fa, che effi non aggra - 
diuano . Ma non lo lafciarono fenzjt tormenti,perche, ancorché 
non haueffipiùdi dodcci 3 ò tredeci anni gli Brapporno cinque 
Vnghie con i denti 3 egli firinfero 3 all’arriuo nel paefe 3 con cor» 
dicelle prettamente i polfi con acutiffimo dolore 3 e tutto itu 
mia pre fenzjt per Affiggermi maggiormente . 0 che all hor et 
fi fa altro giuditio di molte cofe 3 che cornmunemente fi (li 
mano molto , piaccia à Dio , che io me ne ricordi 3 e ne appro C 
fitti . I giorni ejfendomi penofi, e la notte non hauendo al- 
cun ripofo 3 contano cinque dì del mefe più del douere . Ma 
Vedendo vna fera la Luna , correjfi il mio errore . Non fa» 
peuo perche tanto differjffierola mia morte 3 mi diJfero 3 che era 
per Sgraffiarmi , primaai mangiarmi 3 ma non ne pigliaua- 
no i mezsì • In fine vn di conuennero per finirla . Era li 1 9, 
di Giugno 3 che io contano per tvltimo della mia vita 3 e prega- 
no vn Capitano 3 che mi mutafferofe fi poteuaja morte di fuo- 
co in qualche altra.Ma vrì’altrogU efortaua a far fermi nella 
ri/olut ione gii prefa. Il primo però ni afficurò 3 che no morrei nè 
di fuoco 3 ne d altro , non gli credeuo,e no sò, degli Beffo diccua 
- ~ ~ F dado- 
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da doucrojna in fine così fuorché tale era la volontà di Dio t 
e della V ergine Madre falla quale io riconofo la vitale quel- 
lo, che fiimo ancor più > vnagran forza ne miei mali , piaccio* 
alla Maefià di Dio y che ciò ridondi in fua maggior gloria y e- 
mio bene. I Barbari fiejfi fi mar ani gli ano di que (lo fuccejf 
contro ogni loro intentìone y come mi hanno riferito ,e fritto gli 
Olandefì : mi diedero dunque con le cerimonie dcljoaefc y ad 
Vna V ecchia in luogo del fuo Nonno veci fi vn tempo fà dagli 
Huroni y la quale in vece di farmi abbrugiare y come tutti de- 
Jìderauano 9 ($f haueuano di già rifiuto , mi rifatto dalle lo- 
ro mani àprezjzp di quei grani , che i Francefi chiamano por- _ 
cellana . lo viuo qui tra l ombre della morte 9 non fentendo 
parlar d altro , che d homicidìj , & affajflnij . Hanno frefea- ' 
mente ammazzato in vna capanna vno della lari (loffia natio- ' 
Wy come inutile 3 e che non mcritaua di viuere . Non lafiio qui 
di patir qualche tofa . Le mie piaghe non fono ancor rifaldate , 
e molti non mi guardano di buon òcchio y non fi può viuer finza 
crocea quefla e di zuccaro in paragone della paJJata.Gli Olan- 
de fi mi fan (per are il mio rifatto , e quello del Garzone y che 
fu prefo meco . La volontà di Dio fi faccia neltempo y e nell 1 * 
Eternità Jo fiperarò con maggior fondamento, fi mi farà par- .4 
tecipe de'fuoi Sànti Sacrifici / , & orationi, e di quelle de no- 
firi Padri y e fratelli y muffirne di quelli^che m hanno altre vol- 
te cono fiuto . Dalli Hirochefi 15 .di Luglio 1 644. 

Ma come non hebbe la commodìtd d’inuiar fubito quella let- 
tera* arriuò in Earop.» accompagnar* d’alcune altre, che metterò 
qui con lordine ilteffo, che furono fcritte « ' 

lo non ho incontrato ( dice la feconda ) chi portajfe l in 
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ciuf a , onde la ricetterà infime con la preferite , la quale farà 
per darle mona del mio rifatto dalle mani de Barbari , che-» 
mi teneuano prigione, fatto dagli Olande fi. La cofa non è fia- 
ta molto difficile , c m'hanno rifiattato à buon mercato, per la 
poca firn a, che faceuan di me per là mia inh abilità ad ogni co* 
fa, e perche credeuano,tbe non guarirei mai da miei mali. Fui 
Venduto due volte , la prima à quella Vecchia, che doueua far- 
mi brugiare , e la feconda àgli Olande fi, affai caro , cioè per il 
prezzo di 15.0 20. doppie, cantai il mio in exitu Ifrael de 
v£gyptO li 1 9. d Ago fio, giorno , che è trà lottaua dell' Af- 
fittone della Vergine , cioè della mia liberatrice, effondo fiato 
nel paefe degl Hirochefi quattro me fi prigione, poco in riguar • 
do di quel, che mcritauanoi miei peccati ,* non potei nel tempo 
della mia febiauitudine render à quegl infelici, per il male , 
che mi faceuano , il bene, che io loro defiderauo, che era il dar- 
gli la cognitione del vero Dio, non f apendo la lingua, procurai 
et fruire per meTgp et vn interprete prigione, vn vecchio, che 
fi moriua , mà la fuperbia l impedì d afioltarmi , mi rifpofi % 
che vnbuomo dell età , e qualità fua doueua infegnare, e non 
ejfer infognato egli domandai, [e fapeua doue arìderebbe dopo 
la morte , mi rifpofi, all Occidente, e qui cominciò à raccontar 
le lor fituole , e delirij , che quei inferi acciecatì dal Demonio 9 
fiimano fìdifpme verità . lo non battezzi altri, che vn'Hu- 
rone , che conduffiro doue io ero, per abbrugiarlo ,• quelli , che-» 
mi guardauano, mi follecitor no, acciò l andaffi à vedere, ci an- 
dai con repugnanzjt , hauendomi effi falfamente detto,che non 
tra alcuno dò nofiri Barbari, e ch’io non t haucrei intefi>,pajfi . 
trà la folla 9 mi fìtto ala 9 e mi lafiiano auuicinare à quechue* 
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mogia tutto sfigurato plr i tormenti . Giaceua su la nuda* 
terra y fernet poter appoggiare in alcun luogo la tetta , io ve- 
dendo là vicino vna pietra , la fpingo col piede fino al fuo ca- 
po y acciò gli fcruiffe di guanciale IfgJ alt bora egli riguardan- 
domi , & ò per qualche pelo di barba , che mi refiaua , òper 
altro inditio giudicando , che io ero forafiiero > non è 3 dijfc à 
quello , che l haueua in guardia, non è quefio l’Europeo, che te- 
nete prigione ì (ff hauendogli l altro rifpoflo , che sì 3 riguar- 
dandomi la feconda volta con occhio affai pietofofedi ( mi di fi- 
fe ) fratello vicjno à me , che io de fiderò parlarti 9 lo fò non u 
fenza horror e per lapuzjza , che vfciua da quel corpo di già 
mezjjo arrottito , egli domando , che cofa defideri , rallegran- 
domi d intenderlo vn poca > perche parlaua Hurone , e/per an- 
dò con quefia occaftone poterlo ittruire per il batte fimo , mà 
la fua ri/pofia con fomma mia confolatione mi preuenne. Che 
dimando , dice egli ? io non dimando altro } che il battefimo y 
affrettati , perche il tempo è breue * volfi interrogarlo per non 
dare vn Sacramento con precipit atione , e lo trouai perfetta- 
mente ifirutto , offendo già nel paefe degli Huroni riceuto tri. 
Catecumeni y lo battezzo dunque con gran fodtsf anione , 
fua , e mia , ma ancorché fatto thaue (fi con qualche artificio , 
effendomi feruito dvn pò d acqua , che haueuo fatto portare -r 
per dargli da bere , gt bhroche fi non lafciorno dàaccorgerfcne , 
(jfjf auuert itone quanto prima i Capitani 3 mi cacciorno con co- 
lera , e minacce fubito dalla capanna , ricominciandolo a tor- 
mentare come prima , e la mattina feguente finirono d arra - 
fi irlo viuo^e perche io l haueuo battezzato ,portorno tutte lefue 
membra ad yno adyno nella capanna doueio fi auo } pelando in 


rmaprefenzji, e mangiando i fuoi piedi, e mani , (jdf il marito 
della padrona della capanna , mfe à miei piedi la tefia del 
morto , e vela la/ciò molto tempo , rinfacciandomi quel , chts 
baueuo fatto , con dire : e iene li tuoi incanti ( parlando del 
batte (imo , (fp or adoni , che haueuamo fatte inferne ) che gli 
hangiouato ? I hanno forfi liberato dalla morte ? hebbi alt bo- 
ra gran difpiacere di non potergli per difetto di lingua J piega- 
re con yna sì bella occafione la virtù, & effetti del fanto Bat- 
te fimo , ma questo tempo non è ancora arriuatofi loro peccati , 
e particolarmente la fuperbia è yn grand impedimento alle 
grafie di Dio , Qui humilia refpicit,& alca à longe co- 
gnofeit . Sì filmano tutti Campioni , e Marti , dif prezzano 
gli Europei , come gente vile , e codarda , e fi penf ano cjfer 
nati per foggiogar il mondo , euanuerunt in cogitationi- 
bus fuis , e però tradidit illos Deus in defideria cordis 
eorum 3 le fue fantifftme or adoni , e facrifitij , e di tuttcu 
la Compagnia , che prega fempre per la conuerfìone de gl in- 
fedeli j potranno ottenere , che Dio gli riguardi con occhio di 
pietà ,e me coneffi , maffìme ne' pericoli del mare , nè quali 
entro , afficurandop , che e fano , e flroppiato farò fempre di 
V. P. figlio indegno , e Jeruo humiliffimo . 

K G. B. 



Dalla nuoua Amfierdam $i.el Agofio j 644. 


La terza lettera è ferir ra dalPI fola dìRhJ, e data alli 1 6. di No^ 
Uembre dell'ifìcfs’annojdoue dimada aiuto d’orationi, pcrringr*- 
tiar’lddio d’efler flato liberato no Colo dalle mani de gl’Hirochefi > 
ma iihe dalla furia del mare* nel quale Jiauca fanto bombili retn- 
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pelle , rna tri l’altre, dice la lettera, li 17. di Settembre fpauento- 
fiflima , che ci durò più d» *4. hore , e ci ridu/Te d rifolucrci di ta- 
gliar gli alberi della oaue . Fummo, fogginngi , cacciati da Cor- 
lari Turchi i giorni intieri, hò fatto rutto i] viaggio con Hugo- 
notti,a’ quali quello nomedi Papilla, e di Giefuita non lafciaua di 
dispiacere, non haueuo altro letto, che vna calla nuda, doue non 
Ini potcuo (tendere longo : i viueri, e l’acqua iftefla ci è mancata, 
epureeccettoilmaldimare,alquale fono foggetto, fono (laro 
Tempre bcni(fimo,edopo 75. giorni d’vna faftidiofa nauigatione* 
fono arriuato in habiro di marinaro all'lfola di Rhè con miglior: 
fanità, che non hò ancora hauto da 1 8. anni, e più, che fono nel- 
la Compagnia, m’c bisognato dimandar limofina , md con tal (o- 
disfateionc del mio cuore, che non fi può credere . Gratied Dio, 
Lafcio mille altre particolariri,chc non appartengono al peri- 
colo de gl'Hirochefi, come lecircoftanze del fuo rilcatto, tratta- 
mento degli Olandefi &c.ma non pollo lafciare l'vltima lettera^» 
chefcriflead iftanzadi varie perfone dopo il fuo ritorno in Fran- 
cia, fpcrando.che quella digrefiione fard maceria d’cdificationc. 
Eccola fedelmente tradotta dal Francete, 

Voi m' battete fatte alcune dimando circa la mia prigionia 
nel paefe de glHirochep con tanta iflanzA , e ragione , che non 
pojjb per quel , che vi detto , mancar di rifpojla . Lo farò dun- 
que con la mi a /olita femplicità . Alla prima per qual ca- 
gione gl Hirochefi mi maltratta/fero tanto . Rt/pondo ,ver- 

ebe mi teneuano per lor nemico , non per effer Europeo, offendo 
amici degli Olandefi, che fono Europei come noi , ma perche^ 
fumo amici, e difenfori de' Barbari, che procuriamo conuertt - 
re, co i quali effi non vogliono la pace,e noi thabbiamo non per 
altro moti uo, che di conucrtirli, così la prima origine di que- 
fla ini mici tia è la Tede , che ci obliga anche con pericolo della* 
Vita diramici tia con quei,xbe connettiamo , e indirettamen- 
te all inimicitia con gì Hirochefi* Se amate, come dite , t ani- 
me nofire } amate, dicono, anche i corpi, e non fiam più, che vn 4 
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catione, t ttofiri nemici far topo i vofiri, e correremo tutti gli 
fieffi pericoli . Aggiungete à quefio l'odto^ che gl Hir oche fi por- 
tano alla Santa Fette , la quale filmano , e chiamano magia • 
(però vltimamente prolongorno otto giorni i tor- 
menti (^che sbrigano comunemente in vno ) ad vn 
Barbaro chriftiano,che fi vataua pubicamente d’ef- 
ferló, e fi chiamaua Ciofeppe Ohahrè > il quale con 
fieri (fi ma rabbia fecero finalmente morire) mà odiano 
particolarmente il fegno della fanta Croce , il quale hanno in - 
tefo dagli Olande fi ejfere vna vera fuperftitione , e perciò ha * 
no ammazzato il buon Renato Goupil compagno del Padre lo - 
gues , e feparorno da me quel putto 3 al quale io lo faceuo fare 
injieme con altre or at ioni . T erzj> ancorché t occafione dell'ini- 
mìcitioy e de tormenti de Barbari non fuffe la Fede , che cer- 
chiamo di piantar e , io non temerei d efpormi àgli fi effi perico- 
li per aiuto dell anime , perche fe fi fi ima attione meritoria . j 
C efporfi alla pefie , quando non farebbe per altroché per f aiu- 
to filo de corpi, io mi f limarei troppo felice ,fe Dio mi f ac effe 
la grafia di perder la vita ned aiuto ,e conuerfione dell' anime. 
Tutti quelli , che fan viaggio in Canada , e particolarmente j 
quelli j che paffano àgli Huroni , deuono efporfi a quefii peri- 
coli i e fe per timore de' tormenti de gl' Hirocke fi 3 ò d altro 9 
ninno ardijfe di farlo,qUella pouera gente à poco à poco fi ritro- 
uerebhe affatto abbandonata 3 e fenzf alcun foccorfi fpirituale , 
onde quei, che vi muoiono fon degni d inuidia . Mà à dir il 
vero io ncn tanto confiderauo tutto quefioper confolarmi 3 qua~ 
tOyche Dwyt l'obedienza mhaueuano meffo in quello fiato, e lo 
preguuùy che accettale il mio fiacri fido > come quello del buoru 
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Ladrone , nconofcendoml più cotpeuole di quel , che [offe quel 
felice crocifijfo, e caligato come ejfo peri miei peccati maggiori 
de' fuoi , non mi effendo [cordato della Dottrina del T riden- 
tino alla fejjione 14. cap.9. che l' accettatone delle pene anco 
inevitabile , e necejfarie fodisfà allagiuftitia di Dio , e per le 
pene dovute per i peccati . 

Alla feconda domanda del mio fiato interiore , baurei hau- 
to difficoltà di rifpondere ,fe non fapejfi, che opera Dei re- 
uelare, & confiteri honorificum eft , efe non ptnfajfi di 
cooperare in quefio alla vofirademtione $ vi dirò dunque con 
ogni fincerità tre grafie, e favori fingolari , che ricevei da Dio 
in quel tempo : la prima , che ancorché io fiejfi fempre à due-* 
deta della morte, la quale haueuo continuamente inauri àgli 
occhi, nondimeno la mia mente fu fempre libera , onde potevo 
far ogni cofa con ri fiejfione particolare , efebo mancato in al- 
cuna non è fiato per mancamento di cognitione,ò debolezza di 
te il a , ò fior dimento di paura , ma per malitia inefcufabil o. 
Il corpo era eftrcmamente abbattuto , à pena potevo aprirti 
le labra per dire vn Pater nofier , ma interiormente di - 
[correvo con l iilejfa libertà , e facilità , che fò adejfo . Leu 
feconda grafia fu di difporre talmente il mio interiore-* » 
ch'alia propor tione de' pericoli , e pene , che crefceuano nel di 
fuori , la mia difpofitione interna anch*ejfa fi mutaua , (^T ha - 
ucuo fempre meno horrore della morte, e del fuoco . La terzg 
fu d impedire in me, accomodando la grafia alla mia debole 
zjt,e poca virtù ,ancbe i primi moti di [degno contro i miei tor- 
mentatori, anzj li compativo . Quefi'buomo , dicevo tra me 
fi e Jfi C W & effe à Dio } che ne lo potejft liberare col mio [angue ) 


fra ben in altra maniera tormentato nell Inferno, Qjfio/pe* 
ro per mezzo di quello poco, che patifcó , il perdono d alcunaj 
delle mie colpe , egli è [ infelice , e non io : e così ho fodis fatto, 
alla vofira feconda dimanda . Vengo alla terz^a delle occu* 
pozioni , che lui haueuo, e come mi confelauo , ò più topo come 
ero conflato dal Cielo nelle mie de fiottoni. Haueuo altre vol- 
te trouata à mio gufio la par afra fi di S. Bernardo fopr a quel- 
le parole dell Apofiolo> non funt condignae paflìones &c. 
in quefla occapone la trouai di molta conflatione , non funt 
condignx paflìones huius temporis ad preteritali» 
culpam , quae remiteitur , ad prefentem confolatio- 
nis gratiam , qux immittitur, ad fiituram gloriam , 
quse promittitur . Le mie pene eran piccole, quando confide- 
rai vn sì gran guadagno . Momentaneo, & leue tribu- 
lation is noftre . Non credete però , che io non finti (fi i tor- 
mentigli fentiuo viuamete,ma haueuo interiormete forzfi tale 
per fiffrirlifhe pupiuo di me ficjfo , ò più tofio della gratta , e 
credeuo quefio ejfer quel , che Dauiddiccua hauerprouato al- 
tre volte . In tribulatione dilatarti mihi : [limo quefio fa- 
ttore più grade ,chedejferne liberato^ de óni tribulatione 
eripuifti m e.Gran bontà d vn Dio offefi,cotcntarfi di sì po- 
co per tanti debiti ,e mutar qualche tempo di purgatorio in tor- 
mento temporale . Quam bonus Ifrael Deus h is, qui re-* 
£to, anzi, & his, qui iniquo funt corde . Non mancai pe- 
rì di qualche pena interna , ma non nel tempo de tormenti ,i 
quali più temei prima di prouarli , che quando attualmente 
li fiffriijcfiejfipiù inhorridiuOjVedendoli efir citare in altri, 
che sperimentandoli in me ficjfo . 


Quelle pe?se erano dubij di fede ? tentatone , eh 1 io fimo adef 
fo commune all bora della morte non folo per propria efperien- 
zjijna particolarmente per la ragione Ja quale bà fir^a a pro- 
portene per chiunque muore } imperoebe trouandofi Ihuomo 
in quel punto come abbandonato dalle creature , non fi può 
confolar con altro , che con la fpcranzjx d vn Dio , e dvn Pa- 
ratifo y cb'afpetta . Hor il Demonio per turbar la noflra alle- 
grezza , indebolire la fperamg . , e metter come parla la Scrit- 
tura , dell acqua nel nofiro vino 3 vinum tuum mixtum eft 
a qua, cimuoue dubij di tutte quefle verità } mala bontà 
di Dio , il quale deducit ad inferos, & reducit,»o» rnab- 
bandonaua , perche dando a me JìeJfo quegli auifi , cb' baurei 
dato in fìmilocc afone ad vna terza perfona , mi trottano in-» 
gran pace , e tranquillità . Feci urna 'volta vn "viaggio di mol- 
te miglia dicendo non altro , che il Credo , con tanta fodisfit- 
tionCy che il viaggio per altro faticofo , e la carica affai pe fante 
mi paruero nulla . Per quel , che tocca all occupatane , ò voi 
parlate dell interiore , & era quella , c ho detto , ò dell e fie- 
ri ore 3 e quejìa me la dauano quei 3 che mi tormentauano . Paf 
fauo vna gran parte de' giorni ne* circoli , e sii i teatri , oue ero 
oggetto delle burle , e rifate non folo degli huomini 3 mà anche 
de putti y che non mi dauano vna , ò due bore di tempo per ri - 
pofare trà dì 3 e notte , I difeorfi ordinarij erano di dirmi : noi 
t abbrugiaremoy ti mangiaremo 3 io ti mangiato vn piede , (gjf 
io vna mano &c. Quarto voleuate ftperc fe trà quei Barba- 
ri non vi fuffe qualch‘vno 3 che haueffe vnpò di pietà di me 3 ò 
almeno non fuffe sì crudele come gli altri ; non ne duf ito puti- 
to , ma nejfuno ardiua dtmoftrarlo , temendo d effer di/preg. - 
... giato* 


fri ito t perche fegno di generofità tri loro è faper tormentare 
crudelmente vn prigione , e compatirgli / limano fegno di co- 
dardia . Vna fera mentre m ab bru gì auano per l’ viti ma vol- 
ta il dito anulare della mano dritta , in vece di cantare , come 
mi comandauano , io intonai il Miferere con voce sì borri bile , 
che gli feci paura , e tutti ni d/colt auano con attenuane 3 e qttel- 
loy che mi brugtaua 3 rimife vn pò di quel rigore , col quale ha- 
ueua cominciato. Non perciò lofio di feguitare , temendo , che 
fi burlajfero di lui : penfauo all bora di morire^tanto era acer- 
bo il dolore , onde efortai i noflri Huroni prigioni à patir al- 
legr amente , particolarmente fe gli accade ffe di farlo per leu 
Fede , affiorandoli 3 che la fperanzj delFaradifo ni impedì ita 
il temer la morte , me lo promi fero } e lo fecero due , che furo- 
no arro (liti a fuoco lento poco dopo 3 e mangiati 3 confcffati da 
me prima di morire . L ejfcre prettamente legato c vn gran 
tormento , che non baueuo mai conceputo } confederando la paf- 
fione di Nofiro Signore 3 quando l'ero non poteuo in niun mo- 
do dormire , con tutto ciò mi ci teneuano tutta la notte . Alt 
aurora pregauo qttalcb' uno , che mi fciogliejfe , fe quefli s' ac- 
corgeua d'effer vifio da altri , mifgridaua , anzj di farlo per 
non effer biafìmato di codardìa 3 fe fipoteua far fenzjitcjii- 
monìj , di ordinario mi slegaua . Del refiofe tutti fujfero fia- 
ti vgualmente crudeli 3 io farei morto anche di fame , perche 
non bauendo l'vfo delle mani , bifognaua imboccarmi , e molti 
in vece di mettermi vna certa fpecie di polenta , che era tutto 
il mio ciboy nella, bocca 3 me la ver f auano fui petto , molti mi 
gett auano su le carni accefi carboni , ma altri per pietà li fino* 
tettano da me , e mi ver] auano nella bocca ^benché fcarfamen- 
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te di che vìvere . V vi ti ma qnefllone era , pèrche non procu- 
ravo in qualche modo d addolcirli * cercar d addolcirli era ir- 
ritarli , alle volte diceuo d ejfer legato troppo pretto, e che mi 
farebbero morir tra i legami , e non nel fuoco come mi minac- 
ciavano . Qucfto non fervi va ad altro 3 che à farmi legar più 
prettamente 3 eh bene , dicevano poi , bvrlandop di me , non 
fai hora meglio ? Servendop fpejJiJfiMo, fecondo il lor coftume , 
di crudeli ironie . 

M' ero pordato di dirvi , che d ordinario non mi lafci aita- 
no 3 ch'io non pcnfaffi dhaver à morir la pcjfa notte , tanto mi 
fonti vo mancare y ma per providenza particolare di Dio , ap- 
pena la mattina slegato chiudevo gli occhi , che fubito fogna- 
vo d ejfer perfettamente guarito , e benché cacciaci quello 
penpero come tentatone capace di dipormi dalla conpderatio - 
ne /aiutatole della morte , e che dormendo facefft vna , e più 
rifiefftoni 3 che ciò era fogno , tuttavia non me lo poteuo 
perfuadere , e nel rifvegliarmi riguardavo fe era vero , ò nò . 
^ue fo penpero 3 benché folamentein fogno >mi dava tanto vi- 
gore , che doppo vna 3 ò due bore di ripop , mi fentiuo pieno 
di vita, e di forzj per patire 3 come il primo di 3 che comin- 
ciai ad ejfer tormentato . Fin qui la lettera . 

E per confermare il perìcolo, che v’è d’incontrarin quei viag- 
gi quella force d’alfrffini, il Padre, che fcrifle quelle lettere , ritor- 
nato l’ifteflo anno in quei paefi,in quattro viaggi^che per obedic- 
£2, e per le ncceflicà della iniffionc iui fece in diuerli tempi , gl’in- 
«ontrò tre volte, e ne fu ancor di nuouo piagato . Parleremo nel- 
la terza parte d’vn’altro, che fd da etti Umilmente trattato vn’an- 
D© auanti » e quello balli per hora del pericolo de gl’Hirochclì . 

Mi v ’4 oltre quefeo in quel lungo , e ftenrato viaggio vn con- 
tinuo pericolo di euidentc naufragio , e di morire feentatamente 
di fame . Si naviga, come babbiam detto , in barchette di feorze 
~ ~ ' * - •• ~ - d’alberi 


d'alberi non più grotte d’vn tettò ne, lo fpatio di circa eoo. miglia 
per fiumi pericololi , e vaftifilmi laghi , oue le tempere non fono 
minori di Quelle del mare, maffime in vno , che hi 1 100. miglia-* 
di circuito. Upiù gran pericolo però è ne* fiumi . Dico ne'humi, 
perche fé ne navigano diuerfi . Si feguira il gran fiume S. Loren- 
zo folo per lo fpatio di 400. miglia, e poi per balze» e dirupi fi cer- 
cano altri fiumi, laghi, e rufcclli fin che s'incontri il gran lago de- 
gli Huroni , altrimcnte detto il mar dolce . 

. S’incontrano dunque in quefei fiumi da do. ò cattate, cioè luo- 
ghi doue i fiumi precipitano da alto le 4. 8. io. e più canne , oue- 
roportaggi ,cioè luoghi doue fi patta qualche fpatio di terra per 
incontrare qualch’ altro lago, ò fiume, che non comunica con- 
quello , che fi lattia ; e fi chiamano portaggi, perche iui bifogna 
portar 'ogni cofa per terra, ìviueri, il letto, che altro non è,ch'vna 
coperta, o vna fiora , la barca, e la cafa,che è qualche ttorza d’al- 
beri per difènderli la notte dalla pioggia. Le cattate fonoperico- 
lofe, fe i nauiganri s’impegnano nel forte della corrente, & iBar- 
bari fretti v’han fatto (petto naufragio . Ve n’è d’vno , z» 4. 6 . 9. 
e io. miglia , ma in quefre sì lunghe non fi porta Tempre rutto sà 
le fpal le, perche doue fi puòfirafeinare carica, ò vuota la barchet- 
ta nel fiume, non temono i Barbari di farlo,non lenza.qualche pe- 
ricolo, e molto fcommodo, entrando (petto nell’ acqua attai fred- 
da fino alla cintura,alcune volte fino al collo, eflendo tal hora co* 
ftretti di faluarfi i nuoto , Vi fi (on perfe alcune volte le barcher~ 
te, per non hauer potuto chi le ftrafcinaua refifter all'impeto della 
corrente . Ma il viaggio, che gli altri tra tanto,c3richi, fanno per 
terra, non c molto meno penofo , per farli tra fterpi , e (affi in bo- 
fchi inculti, comunemente i piè nudiper i torrenti, e luoghi palu- 1 
doli, che bifogna (petto pattare , fe non s’ incontra qualch’ arbore 
coleo, che ferua di ponte, fouente più pericolofo, e più ttommo- 
do dell’acqua fletta , e del loco , aflaliti ad ogni patto non lolo dal 
timor de nemici , ma dalle acute punture d'innumerabili zenzale , 

& altri importunittimianimalctti . V’è anche ilpcricolo di morir 
di fame , perche non trouandofi hofierie per ftrada , è neceflario 
portar feco i viueri per 3. ò 4 meli, che fi con fumano almeno nel 
viaggio, e nel ritorno, Hor per allegerire quanto prima la carica,! 
noftri Barbari nafeondono ne’bofchivna parte delle loroproui- 
fioniper il ritorno, ch’altro non fono, che gran turchcfco puro. 
Ma le ò altri Huroni fe n’accorgono, e le rubbano, ò gii orfi,ò al* 
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cri ammalile mangiano, ò le piogge rinfradiciano ciò che fouente 
arriua, bifogna digiunare , e remare ogni di , finche ò la caccia ,ò 
lapcfcagli dia alcun foccorfo. Ma fequcfca nauigatione lìfàal 
fine dell'autunno , v'è anche pericolo di trouare i numi gelaci , & 
all'horafonocoftretti , òdi morir di fame, e di freddo, odipaflar 
feimeli ne’bofchi , piùtofto cacciando per viuerc ,che viaggian- 
do per giungere al dcfideratopaelè, doue non mancano nuouo 
difficoltà perla propagadone dell Euangelio , come hor bora ve- 
dremo. ... • ' • , • 

CAPITOLO TERZO. •* 
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Terza difficoltà delle Mi/Jtoni della nuoua Francia > 
la Lingua. 

E Cofa Orana trouarfi in vn paefe,doue bifogna imparare lenza 
maefiro, fenza libri, e fenza precetti, in età già matura, vna_# 
lingua, che non hà alcuna limilitudinecon le noilre,non v'è quali 
altra nattone, che non fcriua , vi fono quali per tutto feienze , li- 
brio ò almeno molti interpreti figli dipadre Europeo , e madre del 
paefe, che facilitano non poco lo fiudio delle lingue firaniere . 

Ma i nofiri Barbari non haueuano ne gli vni, ne gli altri, ma si 
bene vna grand'incapacità ad impararle nofire lingue, Je quali, fe 
haue fiero potuto impararci haurebbero feruito non poco, per- 
che facendo loro la metà , noi l’altra della flrada , ci faremmo più 
facilmente incontrati. Ma non fapendo efli pronunciare alcuna 
lettera labiale, come fonoilB,F,L,M.P, X, Z, nè I'I,& V , 
confonanti non poteuano imparare le nofire lingue, che ne fono 
piene al contrario delle loro, che hanno, mamme l’Hurona , la 
maggior parte delle parole piene di vocali, onde per pronunciarla 
none necefiario di muouer le labra, oltre l’economia diuerfiffima 
dalla nofira, hauendo più numeri , e più perfone in ciafcun nume- 
ro , che noi non habbiamo , e infleffioni affatto feonofeiute à più 
dotti dcU’EHropa,per non dir nulla della pronuntia,e diuerfe com- 
binationi di lettere à loro ìnu(ìrate,à noi comuni, accenti, /piriti» 
e mutationi di tuono, fenza le quali, non folo nella lor lingua li 
farebbero grandiffimi equiuoci , ma ildifeorfo farebbe affatto in- 
intelligibile. Per impararle dunque è bifognato, oltre la gratùu» 
della vocatione grandiffime fatiche , tanto per la lingua Hurona , 
quanto l'Algon china, che fono le due principali , La prima è fiata 
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il frutto dell’humiltd del detto Padre Brebcuf, che quali quadrage- 
nario foftrì più di tre anni vn'cltremodifpregiotrale ceneri, clfu- 
moi cercando quello thcforo. La feconda, oltre l'aiuto d’ vn‘iii- 
tcrprere Apollata, s e comprata con viaggi , c perìcoli non ordi- 
nari;, che defidero qui accennare per edincatione del lettore, tra- 
ducendo parrc d’vna lettera, che il P. Paolo Le lune primo ope- 
rario di quella vigna de! Signóre, àllHora Superiorcdi tutta la mif- 
(ione , fende in Francia al iuoProuinciale , e benché parli della_> 
miflìone Algonchina ; nondimeno, perche molte cofe fono l'iftef- 
fc nell’Hurona, non fard qui fuor di propòfito . Vedcua egli eder 
cofa quali imponibile imparar quelle lingue d meno, che viuer fo- 
to tra* Barbari, per tanto lì rifoluè di palTare con cfli l'inuerno ne* 
bofehi in compagnia d’vno ilìmatò Mago, che noupotè euitare, 
ed'vn'attro,che condotto poco prima, & iriftrutto in Francia, era 
poi diuenuto Apodata . Dòpo altre cofe ecco come ne fcriue . 

Dice Epitetto , che chi vuol Andare à bagni publici , deue 
prima preuedere tutte l'infolenze, che vi fi commettono, accio- 
che ntrouandofi in mezzo d una ciurma di canaglia burlefca , 
che meglio gli lauarà la te fi a 3 che i piedi 3 pon perda niente 
della graniti , e modefiia degna d vn huomo fauio • lo direi 
t ifiejfo à coloro 3 à quali il Signore dà qualche deftderio dipaf 
far l'Oceano per ? tfiruttione di "Barbari 3 in fauore di queìli 
fcriuero quel 3 che fiegue ^.accioche conofcendo l'inimico , che gli 
afpetta 3 fi affino prone der darmi opportune 3 cioè d vna pa- 
rtenza di bronzeo , e poco doppo deferì et a la fua par téza da Fran- 
cefi,& alcuni pericoli di naufragio , foggiunge. Habbiamo fatto 


inquefiigran bofehi da* 12. di Nouembrc 1633. nel qual f 
yi 'tritramofin adh 2 2 . djprile del l £34. che ne partimmo» 
23. fiationi, parte in profondarne valli 3 parte in mosti ah 
tifimi 3 e parte ih paefe piano 3 femprepero tra la neuc , e hi 
bofehi , popolati per lo più di pini , cedri , & abeti . Rabbi am 
pa fato gran quantità di torrenti , alcuni fiumi » e molti laghi, 
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$ fi agni agghiacciati .Ecco come alloggi attamo. Tàceuamo vna. 
gran f offa nella ncue. , nella quale piantauamo 30. ò 40. per- 
tiche , che fi pigli auano nel bofeo , e feruiuano per foftentar le 
forze , che ci formauano vna capanna , chiufa da qualche 'J 
' Vecchia pelle , che ci fcruiua di porta , e che haueua per la firi- 
co qualche ramo di pino . Non fi può in quefte capanne flore in 
piedi , non fòla per la loro baffezgjt , ma principalmente per il 
fumo , che ci obliga fempre à giacere . Se ne vfcite , la neue , 
il freddo , & il pericolo di fuenirft yi ci fanno quoto prima ri- 
tornare , e vi tengono in vna libera,ma affai fretta prigione , 
che ha tra l altre , quattro affai fenfibili incommoditk, il fred- 
do, il caldo, il fumo , Qf i cani . guanto al freddo , la te fi a 
tocca quafi la neue f e qualche ramofello di pino non ve ne di- 
fende . / venti entrano da per tutto , oltre vn apertura af- 
fai grande in cima della capanna 3 che ferue per camino , e fe- 
rie fir a , donde dormendo la notte contemplano le flelle 3 e la lu- 
na, sì bene , che fatto haurei in vn aperta campagna . Non^ 
mi ha però il freddo così mal trattato come il calao del fuoco 9 
il quale s* e flingueua la notte , quando era più neceffario , mi 
il dì nelfuo più grand ardore c arroftiua , nè difender me ne 
poteuoper la flrettezjzg dello fpatio,nel quale nonpoteuo fen- 
dermi fenzjx metter i piedi nel fuoco 5 e ftar fempte ri foretto 
con i piedi incrociati 3 è vn fito, che foracca . Quella feoramo- 
diri non è sì grande per i Barbari , i quali fi lèdono come le Sciati 
mie, al che s’accoftumano da fanciulli . Ma vn tormento pilo 
grande del caldo, e del freddo , e del (ito, è il fumo , che caua 
continuamente le lagrime da gli occhi finta alcun dolore^ , 
t di cuore . Brasiamo fpeffo co foretti di metter l<uf - 
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tocca, i terrà, per rtfpìrare . Bifognaua mangiar qua fi U ter- 
ra per non beuer il fumo . Ho paff'ato così molte bore , m aff- 
ine ne* gran freddi 3 e me tre neuigaua. 1 Barbari fi e fi bi fogna y 
che alt bora fi r endino il fumo entra per la boccale)' gli occhia 
t per le narici . 0 che beuer aggio amaro , ò che vapor faflidio- 
Jo alla vièta , ò che cattino odore . Penfai perderci gli occhi 3 
mi s'infiammauano come fuoco , e stillauano come vn lambic- 
co 3 non vedeuo fe non con fuf amente 3 come quel cieco dell E- 
uangelio , homines velut arbores ambulantes , diceuo i 
Salmi dell OJfitio al meglio , che poteuo à mente , riferuando 
le lettioni per quando il dolore mi darebbe vn pò di tregua, j . 
Adi pareuano fritte con lettere di fuoco , ò di fcar lattoni ero 
fouente sformato di chiuder il libro , non vede udoui più altro , 
che confufione ; ne mi dite doueuate vfeire à pigliar vn pò <£ 
aria . L 'aria in quei tempi era sì fredda , che gli alberi , che 
ban la pelle più dura di noi , e più duri corpi non gli poteuano 
refifiere , fpaccandofi con vn ftrepito finale à quello dèmo- 
fchettiyfciuo con tutto ciò 3 mà la neuef*? il freddo y per coper- 
toi che fuffi , mi cofiringeuano fubito di rientrare nella capan- 
na . Non sò fe deua lamentarmi del quarto difaggio , eh' e leu 
compagnia de cani } perche alle volte mi hanno fruitola non 
fnza ricompenfa dal canto mio . Quefii poueri animali noru 
potendo refi fiere al freddo y veniuano à metter fi bora sù /o 
mie /pa/le 3 bora /òpra » piedi , e non hauendo altro , eh' vn a fo- 
la coper faeton negano loro parte di quel caldo -, che da effi rice- 
ueuofè be veroych' offendo gradi, ftfi in gru qudtità 3 mi preme- 
ttano fpeffo^e m importunauano tatare he d adorni vn pò di caL 
dormir ubbauam tlsòno 3 onde bifgnaua } che fpeffo li licetiaffi. 

‘ H Lofl'Jf* 


L'ifleffo mi auuenrn tna tolta con t» Barbaresche toletta far 
meco tiflejfo offitio , morivano in oltre queHe beHie di fame , 
come noi , e più , onde altro non faceuan , che girar per la ca- 
panna ,p affandoci fino fopra la faccia con impeto tale,the flrac- 
co di [gridarli 3 fui finalmente cof retto coprirmela } e lafciarli 
[correre d lor piacere . Se gli fi gcttaua,quaudo ne battevamo, 
qualch'ojfo , & effi battendo fi per chi Ch avrebbe , ci ter fa- 
ttane ogni co fa , oltre la violenza con ebe ci fingevano d ter- 
ra i no fri piatti di feorz/t , d quali gufi aitano fpejfo i primi 
fecondo l'antica permiJftonc,che ne hanno da Barbarici prin- 
cipio non potendomi affue fare à cibi fenzjif ale > affai [or- 

dì di, mi contcntauo d'tn pò et anguilla fumata 3 che mi fect> 
anticiparla fame , come il mìo hofpitc m'baueua predetto, per- 
che t appetito cominciandomi d venire, non ti era più niente • 
Erauamogid inoltrati ne bofe hi lontani dalle habitationi fra- 
cefi di là dal gran fumé S»Lorenzj>,che no fpotcua trauer fa- 
re per i ghiacci flottati , che harebber fatto in pezzi W t afel- 
io , non che tna canoa , e la neue non ejfendo profonda come gli 
altri anni , non potevano pigliar le gran beHie , ma filo qual- 
che caforoy ò porco fino , in numero , e quantitd tale , che piu 
tofo c impedivano la morte ,chc ci confiru.tjjero la tit a. Il mio 
ho f ite mi efori au.t con dire chibìne . Animo grande , fi arai 
due , e tre dì finta mangiare , non ti lafiiare abbàttere 3 ma 
quando neuighcrd mangiaremo . Dio però non toffeychc fefi- 
fimo sì lungo tempo finta cibo , in due dì mangiavamo tn<u 
yo/ta . Vna pelle et anguilla era flimata tna lauta cena ,• me 
nero fruito d tna per rapezjjtre la mia te f e, ma la fame tn 
obligò d fiucirUì e mangiarla . Mangiammo le pelli acconcia 

della 
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itIU gran he (Ita , ancorché più iure di quella dell anguille l » . 
Andauo neboftht à rodere il più tenero degli alberi , e le forze 
men dure . Altri barbari ajfai vicini affamati come noi ci rac- 
contar no la morte et alcuni de' loro veci fi dalla fame . Ne ho 
yifli molti , che in cinque dì non haueuano mangiato, che una 
fol uolta , erano tutti diuenuti come Scheletri . Si marauigluL. 
uano nondimeno di uedere , che io non temejfi la morte . Sono , 
come habbiamo detto, patientiffimi, maffime della fame, quan- 
do fper ano giunger finalmente doue pojftno rihauerfi, ma qui- 
eto cominciano à perder ogni fperanzjt , fi lafciano l'un t altro , 
abbandonan tutto, e non fi curando del publico, cerca ognuno 
etaiutarfi come può . In timili cafi li putti, le donne , c chi non 
sa cacciare muore di freddo, e di fame . T ra quefii farei fla- 
to io il primo ife fujfimo arriuati à quefio ettremo , e b fogna 
prepararci]}, perche fc bene non ogn anno fono trauaghati dal- 
la fame, tuttauia, quando non ci è molta neue, fi corrono fem- 
pi re gl ifieffi pericoli s del re fio quefio tempo di fame è fiato per 
me un tempo d abbondanza ,penfando moriruiper i miei pec- 
cati $ ciò che mi caufaua allegrezza tale , che fenttr ben fi può, 
ma non giù ridire . Si patifee , è uero , ma Dio non abbando- 
na mai un anima, per amor fuo priua et ogni humano foccorfo . 
Venne pofeia la neue fui fine di Gennaro , (ef i nottri caccia- 
tori preftro alcune gran beflie ,ene f umor no talmente la car- 
ne, che ueniua dura come un legno , cibo sì contrario al mio po- 
mato, che mi fece ammalare al principio di Fcbraro, e mi bifo- 
gnaua giacere su la nuda' terra , che m accrefceua i dolori, co- 
me anche la neue , nella quale ufeendo fpefjo per neceffità, en- 
trano fino alle ginocchia , e qualche uolta fino alla cintura , , 
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^ue (li dolori fenfibilijftmi durarono circa dieci giorni ,co gran 
debolezza di fiomaco , ne rtfanai per vn poco , mà ricadei alla 
mezza j Quai e [ima . Chieft vna volta vnpo d acqua , ejfendo 
molto ajfetato^mi ri/pofiro 3 che non vi era altroché della neue 
[quagliataci mio male molto contraria f nè voi/ero mai andar 
ad vn lago vicino per la difficoltà y ancorcbe piccolaficl viaggio. • 
guanto a cibi , trattano gt infermi come gli altri , fe trouano 
carne fre faglie ne fan parte 3 e fe all bora non ne mangi a, non 
glie ne conferuano per quìi do la volcffc y ma li danno di quello , 
che fi troua ajfumatofò fecco , che farebbe horrore ad ogni fano 
in Europa . Vn animale hà la fife del figlio di Dio , cioè de' 
patimentiytroua qui con che fpegnerla . Per la conuerfatione io 
ero in compagnia dvn rinegato sparente del mio hofpite,e d V- 
no (limato mago , huomo pejfimo , che furono de miei maggiori 
tormenti . Il mago mi odiaua jprimo y perche hauendomi inui- 
tatoàpajfar fico l' inuerno, t haueuo riaffitto , preferendogli il 
fuo minor fratello i fecondo perche non potcuo cotentare la fu a 
ingordigia , che arriuo fino à fogliarmi del mio mantello per 
coprirfine y e non potendolo in tutto fodisfarefi ne ojfendeua j 
terzorferche vedendolo fare del profeta [copri uo le fue fraudi 9 
epazjte fupcr (li rioni fiche era fminuirli il credito , e con il crc~ 
dito le carezze, $ iprefinri de'fuoi j quarto 3 perche volendo 
ridere à fiefi mie fitto prete (lo d infognai mi, mi faceua fort- 
une parole infamile poi mi faceua leggere àgli altri, finche 
auer tifone dalle donne del paefi , f irritai per il co fìat e rifiuto , 
che ftceuo di firiucr cièche dettar mi voleuaj quinto 3 pcr l'in~ 
u\di a di vedermi più amatofie non credeua dal fuo fratello ,e 
dagli altri Barbarie finalmete per [ duerfione naturale fi ha- 
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utui all a nationt Francefe , Tutte quefie ragioni mìfaceuano 
crederebbe non ne yf circi fe non per la porta della morte , (£/ 
yn dì non ne dubitai punto, y dondolo parlare et y cader quad- 
che duna ,e domandandomi fe io baueuo qualche poluere per far 
morirgli huomini 3 ma la yoleuaper feruirfene contro yn altro 
Ciarlatano d’yn altra natione inimico fuo . Farei yn libro in- 
tiero, fe yolejfi raccontare le befiemmic , che yomitaua contro 
Dio, Gr* i di/prezjzi di me, come fuo Sacerdote . Mi conueniua 
fpejfo tacere i giorni intieri per non efacer bario . Le frap , che 
meglio imparai à queflafcola fumo , T aci, tu non hai guidino, 
fei yn fuperbo,oh che canefcmbra ynOrfo,e barbato come yn 
lepre f chi fo dmbriaco &c.cbe era yna parte de colori, co i quali 
mi dipinge u a . Jguepa è yna parte delle cofe, che s'hanno da 
tolerare in queHa fcola, e non deuonofpauentare i cor aggi ofi , 
che à gufa di buoni fidati pigliano animo alla yipa del pro- 
prio f angue , Dio è più grande del nofiro cuore >non s'incontra- 
no fimpre Maghi, o Ciarlatani fflc. ma finiamo per non ejfere 
importuni come luijl quale raccomddo alle orationi di chi leg- 
gerà quefla lettera . Fin qui egli . 

Lafcio i pericoli partati nel ritorno tra ghiacci, che poco mani- 
cò» che non gli fommergeffero più volte nella loro barchetta di 
feorze. Aggi ungo Colo, che quello, che penfauamo, che bade- 
rebbe di fare vna fol volta per fempre, fi è fatto poi molte, no più 
per imparar puramente la lingua, ma per non abbandonar feoza 
iftruttione , e Sacramenti fei meli intieri quei buoni neofiti, cho 
ce n’han pregato con iflanza. £ vi hanno incredibilmente più an- 
ni fofferto tra gli altri il P. Gabriel Druillettes,che ci hi perfo per 
yn tempo la villa, e quali la vita, ed il P. Carlo Albanel , che vi fù 
anche queil’vlctmo inuerno dell’anno id/i. - . 

11 frutto di quelli trattagli oltre il merito de’ particolari, e l’edi- 
ficatione de Barbari , è llatovna feienza affai perfetta di quello 
lingue diffcrentiffime, come habbiam detto , dalle noftre , ma bel- 
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Tiflìme, e regolatiflìme, che ci fanno chiaramente vedere, che Dio 
lòlo n’c 1* Aurore, eflrndo impoflìbile, eh vna sì bella Economia, 
che fiipera quella di tutte quelle d’Europa, che noi conofciamo, 
fia il frutto d’ingegni rozzi , & incolti d’ogni feienza, come fono i 
Canadcfi Ne riabbiamo hora grammatiche , dittionarij , e vari| 
libri. Ne haureflimo potuto con vna mediocre notitia del loro 
Idioma efplicargb i noUrifublimimirterij , non battendo cflìco- 
tnunemente nomi artratri, e pochi furtantiui , e quelli indeclina- v 
bdi. feruendofi per gli adiettiuidi verbi in vecede nomi, che tra»» 
effi fi coniugano, non fi declinano. Il folo légno della Crocee! 
hi coftato qualche anno di Audio . 

CAPITOLO Q^V ARTO. 

Altre difficoltà della conuerjìont de Barbari , particolarmente 

degli Huroni. 

N On parlo delle difficolti intrinfcche,e molto grandi dal can- 
to loro, come d’cflVr da vn tempo immemorabile i noe cerati 
nelle loro fuperftitiooi , vna licenza grandiffima di fare i diuortij 
tra maritati, vna liberti incredibile di far’ogni cofa fenz 'alcun», 
frenod' legge, òprohibiiione, la neceflìti d vna muta rione ve» 
ramante foUantiale totiusin torum per conuertirfi non da vna_# 
cattiua religione ad vna buona, ma di ninna alla vera , L’obligo, 
che vn chrilbano hauctia di riniintiare non folo alle ricrearioni 
lecite, ma anche a’rimedij delle malattie, trouando erti, ancorché 
/atramente, della fuperAirione in ogni cofa, e finalmente l'impof- 
libi iti di poter hauere le cariche del pae/é conia Fede} i Capira- 
ri hauendoper offitio d'inuitarc, & cforrare à tutte lecerimonie^ 
fupèr Airio fé, e IpeflbdishoneHc; diciamo folo vna parola delle»# 
difficolti, che veniuano dal di fuori, iterano la più parte prefe 
dalle noAre perfone . Sono . come habbiam detto altroue, tra»# 
quelle natioai cerri come Maghi, òindoumi, che dal primo dì» - 
che d viddero , s’accoKero bene, che la noAra religione era to- 
talmente oppoAa alle loro,ò vere.òtmaginarie fi'perllirioni . On- 
de f irono t primi à dichiararci la guerra . Due volte in tempo di 
iicciei Araordinarja, chcminacciaua al paefe la fame,publicaro- 
no , ch’ella era effetto d vna C roce , che eretta haueuamoal no. 
Aro arriuo nel paefe. Ma oltre altre ragioni, che ilP. BrebeuF 
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oppofe affai conuincenti, impedì, che non abbattettero ta Croce, 
e non ci fcaccialTero conte Maghi , promettendogli la pioggia , fé 
non foto non rabbattcumo, ma inuocauano feco vn Dio huo» 
mo, che l’haueafantificata, morendoci per noi, e tutte due le vol- 
te, dopo vna nouena , la prima d S. Gio teppe , la feconda d Sant’ 
Ignatio noftro Fondatore , appena finita la Proceflionc , che per 
quello fi faceua, s’ottenne la pioggia defiderara . Quella difficol- 
ti in alcun modo /pianata, fc ne incontrò vna maggiòre,cioè vna 
ferma per fualione ,che il Battefimo folte vn fortilegio mortale» 
perche le bene al principio molti battezzati nó foto non moriro- 
no, mafurono /limati come refufeitati dal Tanto Battefimo, nòdi* 
meno, perche doppo in vna malattia generale non battezzauamo 
altri , che i pcricolofi, & agonizzanti gii inflrutti,i quali TpelTo ri- 
ceuuto il Battefimo moriuano, fi perluafero,chericeuere il Batte- 
fimo, &il palfaportoper l’altra vita folte l’iftcflo , & d quello fer- 
uiual'vfo antico , chehaueuano di minacciar’ a 'putti l’acqua, co» 
me qui fi minacciano le battiture « Terzo, era opinione commu- 
ne, che noi erauamo gli autori d’vna Ipetiedi pelle, che non era 
ordinaria nel paefe,c lorouinò quali tutto. Fondauano il loro 
fofpetto, ò più toflo ficura credenza, primo, perche i creduti ma- 
ghi,^ i principali del paefe ne gli aflìcurauano,& il popolo facil- 
mente Crede fenz’altroefame, fecondo, perche, ancorché al prin- 
cipio quali tutti i noflri fulfero flati all’ iflcflo tempo ammalati, 
fenza medico, nè medicina , nè commoditi di viueri , fenz’ altro 
rinfrefeamento, che vn poco di porcacchia faluatica cotta nell’ 
acqua pura, fenza Tale, in eflrema necelfird , e poucrtd d'ogni cola , 
in pochi dì lì rihebbero, ericuperorno vna perfetta faniti j douc 
i Barbari con tutti i loro rimedi; e naturali, c fupcrflitiofi, moriua- 
no quali tutti. Et in vero furono gratia /ingoiare di Diole nofire 
cure in quei paefi. Domandato il Padre che fetifte la lettera poco 
^dianzi qui deferitta che rimedio hauefte adoprato alle molte, e pe- 
ricolofc piaghe riceuutedagr Hirochefi, delle quali efperti Medici 
i n Europa han detto, che non haurebbero lènza gran rimore in^ 
traprda la guarigione. Rilpòfè non citelli d'altro teruito,phe 
d’vna auflcnifima , ma neccfi'aria dieta , e de denti , coi quali non 
hauendo altro ftromeDto,fi firappaua fino al vàio le putride carpi 
per fradicare lagangrena , che gii in tre diuerfi luoghi delle fue^ 
lacere mani fi formaua . Terzo , perche flando quali Tempre con 
&li ammalati, &i più fchifi, c pcricolofi, chccimoriuanotralo 
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nani, ninno contrariala contazione, ondeciflimauano Demo- 
ni;, e credcuano.che haucflimo fatto ftdut eum morte, ér pafium 
tum Inferno . Quarto per vnaprefunn con feflione tacita degli 
accurati. S’era cominciato i Kebck vn Seminario di Giouani 
Huroni, che ficredeua douer’eiTer di grand’ vtileper propagat 
la nofera Santa Fede nel pacfe ,* ma qui i giouanj non han gran* 
credito , e fon più facili d hfciarfi peruertire , cne conuertir gli al- 
tri , onde dopo (ì preferirono a' giouani gli huomini maturi . Per 
cominciarlo bifognò farg^an premènti a' parenti de’ Giouani, 5t 
oltre ciò perfuadere i loroftefli di dimorar con noi. 11 Padre, 
che ne haueua la cura , per perfuader’ à qualch’vno la dimo- 
ra à Kebek g'i difle , che auertifle bene * che forii ritornando nel 
paefe, morirebbe nella malattia vniuerfate» che era per rouinarlo, 
Non è ficuro fe il Padre pafsò sì oltre , ma è certo , che poteua_» 
crederlo, per cfler molte mercantie quell’anno infette d quel che fi 
credeua, di contagine • eia malattia hauendodigid alTalito mol- 
ti di quei Barbari . Vero , ó nò , il gioitane cflendo di ritorno nel 
paefe. e vedendoli corfodcl male, non mancòdi dire a’ Capitani, 
che il Padre, che l’haueua voluto ritener'd Kebck glie l’hauca pre» 
detto, dunque concludcua che n'craconfapeuole,ccoifuoi com- 
pagni l'autore. Alcuni aggiungeuano , che haueuamo per quello 
portato di Francia vn cadauero, che conferuauamo caramente 
in caia noftra, ficendo allufione al Saotiflimo Sacramento , che^ 
conferuauamo nella nofera Cappella, del che haueuamo parlato a 
noferi Chriferani, onde voleuano vi(itare,e cercare per tutto que- 
fto cadauero, origine della pefee, diceuano l'iftcfib d'alcune ima- 

f ini&c. le preghiere , che ficeuamo, eie Beffe, chediceuamo di 
uon’horai porte chiufe, le litanie, il patteggiare fletto, cofa nuo- 
ua in quei paefe, erano fuperfeitioni ,chc faccuamo per perderli. 
Bi/bgnò far celiar vn horologietro fonante, che feruiua per rego- 
larci, (limandolo vn Demonio, che dauafegno, fonando, alla_» 
morte per vcciderli. Tronarono della feipcrftitioncfinoin vna 
bandcroia di tela eretta nella cima d vn pino, ccredeuano, che^ 
getrafTe il male dalla banda doue il ventola fpingeua, e perche^ 
norqui,horli fi giraua, per quefto diceuano non vi è nel paefe 
niente d’intatto, I muuano,chc quiui inuiluppato l’haueflimo per 
portarlo nelpaefe. Non è, diceuano molti, quella malattia nata 
qui, vieoedi fuori, mai habbiamo villi Demoni; si crudeli L’altrc 
malattie han durato due, ótre lune (contano i tempii lune co- 
me gli 
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megli Hcbrei /quefta è piùd’vn'anno, checiperfeguita,le noftré 
fi contentano d'vno. ò due per famiglia , quefta in molte non ne 
fai lafciaroche alrretanro, & in molte ceffono, la perdita delle 
antiche fi ripara u a in pochi anni , onde ne perdenamo la memo, 
ria , quefta domandarcbbe fccoli interi per ripopolarci . Lafcio le 
fauole , che feminauano di perfone refufcitate , che ci accufaua- 
no , e condannauano con tutti i miftcri; della Tanta Fede Sic. 

fi non fil quefta foto vn opinione popolare di gente di poco 
conto, ma de Capi tini fteffi, e depiùfauij, che fecero più volte 
confeglio per concluder la morte di tutti i noftri , e vennero ad 
annunciarcela . Il Padre BrcbeufSuperiore fu più volte cfamina- 
to nc’publici confegli , e rigorofamenre trattato, e penfando gii 
la cofa conclufa , dopo le difpofitioni neceftarie , & i voti fatti i 
Dio, propri) di quel tempo , & vna lettera fcritta i Kebck , e con. 
legnata ad vno de noftri amici, che ci portaua già compaiono, 
fece il di , che fe ne afpettaua l'efecutione, all’vunza del paefe, va 
fèftino.chechiamanod’Addio. Ogni moribondo lofi , òche.» 
muoia di morte naturale, ò violenta, come i prigioni,! quali hauu- 
tala nuoua della morte, deuono dire Addio à gli amici, e per que- 
fto il padrone del prigione prepara vn feftino , doue milita i prin- 
cipali del paefe, da' quali il prigione già deflinato al fuoco fi licen- 
ria, t’ifteflo favn moribondo. 1 noftri lo fecero per moftrarfi 
apparecchiati alla morte, che non remeùano, e nòn afpetta- 
uano altro , che Tefecutione della fentenza, che li condanna- 
uacomefattucchiari, e micidiali di tutto il paefe; quando vn_* 
Ambafciatore ina/pettato venne ad inuitar' ancor vna voltai 
il Padre Brebeuf al configlio, doue erano li principali di tut- 
te quelle nacioni, i quali doppo vn longhiffimo efame , & va 
difeorfo ancor più longo » benché interrotto , del Padre , che 
più parlò della Fede , che della pelle, con vn* intrepidezza ma. 
rauigliofa, auuertendoli , che non noi, mala giuftitia del Dio, 
che predichiamo, irritato da* lor peccati, era I* vnica caufa de* 
loro mali, che durarebbono, finche con la debita fotnmiffio- 
ae, e penitenza lo placaftèro, mutorno talmente di parerò, 
chelorinuiornocomeafToluto, e molti , non oftante le repliche 
tfalcuni Capitani , che lo chiamauano importuno , che repeteua 
fempre l’i fteffo, indegno di viuerc Sic. domandarono nell’vfcireal 
Padre d’efler iftructi nella Fede, li vfeendo dall’iftefla capanna vid- 
dc vccidcr’a'fuoi piedi d'vn colpo d’accetta vn barbaro inimicifc. 
I ' della 
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della Fede» e come era fui cardi il Padre pensò » che l’homicida G 
folTe ingannato» e che hanefTe prefo il morto per lui » e fermatoci 
gli difle , non era forfè à me » che era desinato quello colpo / Nò, 
rifpofe l'altro, pafia , coflui era fattucchiaro , c non rù . S’ imagi, 
ni il lettore le grafie , che fi refero d Dio alla villa del Padre , che 
fi riguardaua come vn'huomo refufeitaro ,òt alla fpe rama di po- 
ter continuare la conuerlìone di quei mcfchini in quella eftrema 
loro ncceflìrà . 

Ma come l’opinione vna volta radicata nella mente d’vn po- 
polo intiero non lì fradica facilmente ; particolarmente l’alfolu* 
tionedi quello con figlio non eflendo vn’atto giuridico, intifita- 
to tra loro , nè publicato per il paclc, poteuamo ragioneuolmen- 
te temere come prima non gii , che il Publico , ma che qualche^ 
particolare efacerbato per la morte de Tuoi , non ce ne facelTc gli 
autori, e non ci trarrafle » come gl’illefii paefani, fofperti di male- 
ficio, vno de quali il Padre firebeuf . come habbiam detto , hane- 
ua villo cader d Tuoi piedi. Ma quello non fminul punto ijferuor 
denoftri nell'aiuto di quei mefeh ini, Dimando tutti in limili occa- 
sioni con l’Apodolo mori lucrum. Et ancorché le minacce faf- 
fero fi-equentilfime,ele accette più volte alzate fopra le loro te- 
de, Tempre però, ò fi trouò chi riteneflè il colpo , ò l’h omicida def- 
fo pentirò cdTauadairimpr.efa, in modo tale, che altro non vi fij. 
à foffrire oltre rtrauagli , che ingiurie atroci, e frequenti minacce 
di morte fenza effètto , che fcru iuano folo per più fiaccarli dal 
mondo, e fare, che ogn'vn d'efli pocefis dire con Dauid Animai 
ntta in minibus meisfemper . Perche del redo il Demonio con.» 
tutte le fue machine non potè impedire, che non entraffero quali 
per forza nelle capanne de* p ; ùpericolofi, &ancorche ne fiderò 
fpelTo cacciati con ingiurie, e minacce , e che fe gli chiudclfero le 
porte in faccia, e con bugie gli fidicele non efièrucne,doueve_» 
«l’era , nondimeno la carità erasìingegnofa, e codante,che pe- 
necraua da per tutto d difpctro degli huomini, e de' Demonij , ^ 
Dio fi lèruiua ipeflb, come è fuo.cofturoc,de’ putti.come d‘ Ange- 
li per guidarli; quelli innocentini accùCmdoiloro parenti di bu- 
gia , c dicendo a' Padri, entrate, qui vi fono degli ammalati, e fer- 
uendolidi guidaper condurti altroue ; r in modo tale, che ancor- 
ché ne moriffe vn grandilfimonumccomoonporì quafi alcun pur. 
to , che non folfe prima battezzati» , con la maggior parte degli 
adulti , Io quefio tempo la noftracapannabcu&iò, non Tappiamo 

come. 



come , forfè fu l'cffcrto He Ite minacce di moiri, che haneuan proi 
meflo di brugiarci tutti inficme , come fattucchiari . 

Quefta opinione cominciata in quell* occafione continuòinj 
vnaieconda malattia, limile alla prima, che gliaffalì l’anno itf 4 o 
e durò gli anni intieri, c ttefefi vniuerfalmente ad ogni cofa. Era- 
vamo i lor credere, la caufa di quanto accadena di male, e ce lo di- 
i ceuano in faccia . E doppo il voflro arriuo ( diccuano ; che non 

fi vedono più vecchi nel paefe . Siete voi , che ci hauctc fpopolati 
con la pefte, e fe vilafciamo ancora vn poco , ci diftruggerete af- 
fatto . Vfciuaqualche Padre per inuirarc con vn campanello , ò 
con la voceipaefani al Catechifmo, òalla predica , & vfciua nc H* 

■ ifteflo tempo qualche Capitano nemico della Fede per impedirli 
» «fandarui , accompagnando fpeffo le prohibitioni con le minac- 
i ce , e non temeuano con mille infolenze d’interrompere /petto il 

> - Predicatore, condannandolo hora di pazzo, hora di fattucchia- 

> ro, hora d’inimico dichiarato della loro natione . 

k L'infolenza de Capitani animaua il popolo, e i putti fletti ad imi- 

v talri Con importunità incredibile d chi non l’hi fpcrimentata. Che 

£ cofa non ci gettauano.di che non fi ridcuano, doue non ci perfe- 

fr guitauano ? Eramusjìcut oues in medio /«forum , fcnz’ al tra dife- 

{■ fa, che dell'innocenza della canfa ,che altra non era, che quella di 

R Dio. Qualchunodi miglior /ènfo, qualche Catecumeno, e qual- 

« che Capitano ifteflo era per noi , ma molti non ardinano dichia- 
iil rarfi, c fc qualchuno lo faceua, era lènza gran frutto per il nume- 
u ro ». e P ot « re degli auuerfarii. Se gli prediffcro alcune Editti di Sole, 
in, e di Luna, le quali etti temono grandemente, e fecondo la parte 

!jji del Cielo doue occorrono , le ftimano di buono , ò cattiuo augu- • 
T o rio . Si perfuafero, che, poiché le fapeuamo,n’erauamo gli auto-, 
ri > come delle careftie, che doppo feguono, fe no n proptet boejal- 
tempojl hoc , e credcuano, che rhauereflìmo potute impedire; o 
-, voleuano , che come gli predice uamo l’ Editti, glie ne predicefli- 
mo g*‘ effetti , anzi tutti i loro faccetti . 

’ Tutte quelle opinioni hebbero vn nuouo pefo dal dire d’alcuni 

bt Barbari venuti dinuouo nel paefe chiamati Oenronronnons.i qua 

li haueuano prima traffico con gl’Inglcfi , Olandefi, & altri Euro- 
;cf , pei heretici, da quali vero, ò nò , diceuano hauer vdiro più volte, 
iot. che noi erauamo mala gente , perniciofa al ben publico , cacciati 

.gli da loro paefi, doue fe ci haueflcro ci metterebbon o à morte, rifil- 
ai g ,a ti hora in quelle contrade per rooinarle quanto prima, ma tue; 

, la, teque* 
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tequcfle ptrfecuciooi noti barin© impedito II eorro delTEuin* 
gelio , il quale qui non folo bacon elfc incominciato , ma con* 
tinuato, ecrefctuto coi difoftri» & all’ bora è più entrato ne* 
loro cuori, quando fono (lari maggiormente afflitti dalla giuda-, 
mano ;di Dio, icui giuditij fono veramente abyjìut multa-,. 

Con la Fede entrò nel paefe il flagello di Dio , & d mifura-, » 
che quella crefceua , 1’ altro li percuoteua più Teucramente qua- 
li fino all’vltima diftruttione di quella pouerà nationc . Ogn 'an- 
no nuoue afflittioni , nuoue guerre, nuoue perdite, maggiori 
l’vna dcH'altre . Et è cofa degna di confideratione d quello prò- : 
polito , che nelle famiglie , nelle quali la Fede era maggiore, le.# . ^ 
proue anche fono Hate maggiori. Il primo, & il più fcruente— » 
oc’ nollri Chriftiani', doppo molte di /grafie , fu in fine aU'itnpro- 
uifo vccifo da gl’inimici , come anche molti altri de* più feruen- 
ti.l nollri hofpiti in diuerfe milfioni . felici communcmentc-, , 

quando ci riccueuano, riceueuano con noi la vifita,& il flagello A 

di Dio, perdendo d’ordinario l’anno medclimo, ò la moglie, òì 
figli, ò altro de’ più ftretti parenti, ò incorrendo qualche finif- 
tro accidente . Molti fon m orti loro ftefli, òdi naufragio,, òdi 
fuoco, òdi altra morte difallrofa. Forli acciò ci aflicuraflimo , 
che la lor Fede , e dcuotione era foda , poiché reliftcua a’ colpi»& . ? 
al fuoco. L'Innerno delle afflittioni ferue perfare , chele piante 
fi radichino maggiormente . Gl'iflcflS , che ci haueuano male- 
detti, e perfeguititi nella loro abbondanza, nelle perdite le più 
grandi de beni , de parenti , degli amici della Taciti) venjuano per 
cercare da’ perfeguitati la loro confolatione, & il vero rimedio 
de’ loro mali, cioè la Fede, in modo, che il tempo delle loro 
maggiori afflittioni , era il tempo per noi della più gran raccolta , 
e morendo di fame, òdi fuoco, inuocauano per loro foccorfa 
jjpirituale quelli, che ne haueuano prima ftimati gli autori . Tan- 
to è vero, che vexatio dat ime II e lì um . 

Bifognarcbbc vn libro intiero per raccontar qui le conuerfioni 
rare, e fegnalace , che fi fon fitte nello fpatio di circa fedici 
anni , delle quali le Relationi ogn’anno fcricte in lingua Francete 
fon piene , ma non potendole fenza far torto alla materia riftrin- 
ger in breue, intatte le lafcio perlhi/loria . Dirò folo in vna pa- 
rola, che il numero de’Ffoftri neofiti farebbe flato molto maggio- 
re, anzi haureflimo finalmente battezzato tutto il paefe, fé uoo 
faaueflìaiocctcacoalcro, che il numero, & il nome. Ma non hab- 
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ibiamò voluto rfeeuere vn foto adulto in fiato di petfètta fan iti 
prima d’cflère informatirtimì della lingua, c d'hauerli dopo lunghe 
prone , alcune volte d'anni intieri , giudicati collanti nel Tanto 
propofito , non foto diriceuere il Sacramento del Battefimo, mi 
d’oflferuarcefactamentc idiuini precetti, per i quali haueuano fpcf- . 
lo non piccole difficoltà > defidcrando più d’accrcfcer l’allegrezza 
al Paradifo,chcdi moltiplicar i Chrifliani,rtimando vn rimprouc- 
ro (ingoiare fe lì forte potuto ad alcuno di noi per fua colpa dire . 
Multtplicafìi gir}t¥,& non magnifica fli Utitiam. Nondimeno nel- 
lo fpatio di pochi annife ne fono battezzati circa iz. mila, de quali 
la più parte lperiamo,che lia hora nel Cielo,per erter (lati feruentif- 
fimi , e collantiflìmi nella Fede . Haueuamo predetta l’Eclifle de i 
jo. di Gennaro 1646. che iui cominciò $. quarti auanti la mezza 
notte, la fiauano i nortriChriftiani afpettando.e fubito,che com- 
parile, vno de più ferucri penlando efercitar in quello il fuo zelo , 
fueglia alcuni, che dormiuano con dirgli venite, e vedete quanto 
(ìano veridici inoltri predicatori, e corffcrraatcui con quello ar- 

È omento nella credenza delle verità , che ci predicano.. Ma vn 
uon Vecchio,e feruenre Chriftiano lènza faper 1 * hilloria del‘gra 
S. Luigi nel miracolo del Sacramento , fatuamente rifpofe . Vada 
à veder l Eclifle chi dubita delle verità della Fede . Altre ficurez- 
2 e ne habbiamo,;che la villa, & hi miglior appoggio il creder no- 
ftro. Altri incontratili con heretici Europei nelle loro habitatio- 
ni, e riprefi di fare il fegno della Croce, e di portare al coltola co- 
tona , più torto , che dubitare per tali rimproueri, della lor Fede > 
riprefero erti rteffi d'irreligione i loro ammonitori con vnalibertà 
veramente chrirtiana , & altri vedendo alla nuoua Suetia qualche 
libertà troppo grande con alcune donne* non temerono di predi- , *> 
care d gli Europei la virtù, che da erti haurebbt ro douuto impara- 
re. Per relìrtere alle tenrationi hanno fatri atti generolifOmi . Era 
cofa aflai commune tra nortri neofiti, d’ertinguere, ad iroitationc 
de Santi , il fuoco della concupifcenza , col freddo delle neui nel 
maggior rigore del verno , ò con l'ardore del fuoco rifuegliando 
la fede vina delle pene dell’altra vita. Quante donzelle fi fono 
efpofte più torto à perìcolo di morte, che alla perdita dell’honorc. 
Quanti perla Fede fi fono dichiarati contro il loro proprio paefe, 
offerendo volentieri la vita , e’I fangue per difefa della loro Reli- 

S ionc , e non dubito , che i martiri non haurebbero mancato tra 
i loro, fc fi forte trouato chi hauefle ofaco di farli . in fine Dio da 
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per rutto è lo flefTo , e si Alfe iure de Japìdilus fitto s Air ah* > qui 
abortente , & Occidente venient , fr recumbent cum Abraham—* 
Jfaac , fr lacobin Regno Calorum , cioè ne’primi,e più degni luo- 

f hi . Piaccia à Dio, che noi altri fily Regni non eyciamur in tenta 
ras exteriores. 

Alcuni hanno hauuta vna Tanta curiofità di Tapergli argomen- 
ti , de quali ci feruiuamo per la conuerfìone de’ n offri Barbari alla 
Fede . Ci feruiuamo de mociui di credibilitiiche apportano com- 
munemente iTheologi, ma quelli, cheli perfuadeuano il più, era- 
no tre ; il primo la ragioneuolezza della noftra legge , e de* Tanti 
comandamenti di Dio, che non vieta niente , che non fiafuor di 
ragione , nè comanda, ò permette Te non coTe i lei conformi; co- 
sì lo di fife il primo de'noftri Chrifliani al Padre Gio: di Brebeuf nel 
chiedergli il Tanto Battefimo. Thòvdito f diceuaqueft’huomo 
veramente fenfato ) tre anni intieri parlar della Fede , & i mi fura , 
che parlaui io diceuo nel mio cuore ( dice il vero )& hò dal primo 
dìoflèruato tutto quello, che ci haiinTcgnato. Et in quello certo 
i noftri Barbari Tuperano di gran lunga gl’indiani orientali, della 
capaciti, c co Aanzadc’quali partaua sì bairanfentel’Apoftolo dell* 
Indie S. FranceTco Xauerio nelle Tue lettere . I noftri capiuano, 
e difeorreuano perfettamente, eli rendeuano fedelmente alla ra- 
gione. Il Tecondo era la Scrittura, non parlo della facra folamen- 
te, ma della commune, E con queflo argomento chiudeuamola 
bocca a’ lor falli Profeti, ò più tolto Ciarlatani . Non hanno egli- 
no nè libri, nè fcrirtura alcuna, come habbiam detto . Quando 
dunque ci raccontauano le lorfauole , della creation del mondo, 
del diluuio, (delle quali cole haueuano qualche confiifa notitia ) 
e del paefe delle anime ; Noi li interrogauamo : chi te l’hì detto ? 
JRi/pondeuano , i miei maggiori . Ma ( replicauamo noi ) i voftri 
maggiori erano huomin j come voi , dunque bugiardi come voi , 
che efagerate, e murate fouente le cole, che raccontate , e TpelTo 
fingete, e mentire ; come dunque pollò io crederui con ficurez- 
za ? e l’argomento li flringeua, perche in fatti, efagerano , fingo- 
no delle fauole, e mentono faciliflìmamente. Ma noi f profegui- 
uamo) portiamo con noi tefìimonij irrefragabili di quel , che di- 
ciamo, cioè la Scrittura, che è parola di Dio , che non mente ; e 
la Scrittura non varia come la viuavocedell’huomo,cheè quali 
per natura bugiardo . E qui doppo hauer ammirata l’eccellenza-- 
della frittura matcrìale(da noi non prezzata per cfler troppo co- 
mune) 
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mone ) entrauano 3 penetrarla certezza della diuina parola, che 
feri tea gli mofìrauamo ne’ fieri libri , e dettata da Dio , i cui pre- 
ce tti, minacce, e promeflegli leggeuamo ; e fpeffo non fenza il ti- 
more, e tremore, che caufano, ancor ièmp!ice,e rozzamente nar- 
raci i diuini guiditi;, e le pene de dannati propofte a’colpeuoli, co- 
me dellingiufto giudice Felice leggiamo negli atti. Il più poten- 
te però era quello, ehe pigi iauamo dalle noftre ftefle perfone ad 
imirationcdel grand-Apolrolo dc'Gentili , che fenza far torto alla 
fuaprofbndiflimahumilti raccontaua, ancorché in terza per fo.' 
fla, i fuoiCorinthij , non foto i patimenti, & opere fante farte per 
feruitiodel fuo Signore , maanchele riuelationi,e doni maraui- 
g’iofi riceuuti da chit’inuiauapcranrfìiiarloroil fuo Tanto Van- 
gelo. Non temeuamo noi di parlari nofrri Barbari in queftaguifà. 

Voi ci vedete, fratelli , qui con cflb voi tri le ceneri, e’I fumo 
languire anzi che viuere, mezzi nudi, tremar di freddo,morir quali 
di fune, e di difagio . Hor lappiate , che noi (iam nati , & allcuati 
in vnpaefedoue ogni cofa abonda, douei n offri letti non eraiu» 
gii come qui dura feorza, ò rozza tauc la, ma morbida lana; il 
viuere non folo condito di Tale, ma tanto differente dal voftro, 
che ad elTo iui appena i più affamati metterebbero le labbrate cafe 
non gii fumofe, e ofcurc come le voftre capanne, ma ampie, com- 
mode , eluminofe &c Interrogate i voftri compatriotti, che Iva- 
no i Kebek vietati i Francefì, quanto differente fi a la lor vita dal- 
la noftra,efe fipoffan comparare ilorcommodi co’ voftri di fagì; 
epure iuianch’efS /offrono non poco, lontani dal lor ricco pac- 
fe . E poi decorrete tra voi, c dite . Cofroro , fe fono fauij conica 
noi gli /rimiamo, hanno qualche fincinquefra grande matafione 
di /tato, qualche cofa pretendono. Voi ftimate caramente hu» 
patria,! parenti , gli amici; noi non fiam di fracco, nè di pietra; 
gli amiamo ancor noi, e forfì con più rdgionedi voi, chepoco da 
efli fpcrar potete d’vtile, e di profitto.epureglihabbiam tutti vo- 
lontariamente abbandonati, habbiam detto Addio alla bellaEu- 
ropa,habbiam fidatole noftre vite ad vn'elemenro crudele, e tra- 
ditore , anzi gli habbiam sfidati tutti, perche da rutti teme vn le- 
gno che folca limare . nella cui poluere vna /cincillà fi vn Mon- 
gi bello, nelle cui vele fan ftragc i venti , atta cui ficurczza infidian 
Tonde , alla cui rouina par che nafeofte fian fott’acqua le Erti, e i 
/cogli ; cifìamoefpofti à mille tempefre ,d mille naufragi;, d mille 
incontri, fenza tema de corfari, che /corrono giorno , e notte I 

noftri 


no feri vaftiff imi mari » perapprodar finalmente a’ vofrrilidi* cioè 
ad horridi deferri, anzi per incontrare gli ardenti fuochi de voftri 
/piccati nemici, c Misurerò fatto à cafo ? Vfcici alcuni di noida* 
tormenti dell’Hirochefc, e cofrretci di ritornare in £uropa,non ci 
fiam Infoiati perfuadereda parenti ,& amici , di reftar dopo tanti 
difagi con erto loro ne pur pochi meli , tanto ftimauamo nccefla- 
rio il ritorno in quefri bofchi,e Ihaurem fatto fenza grande, & er- 
gente ragione ? Voi fapere pure , che non vi habbiam mai gra- 
uati per pofiedere di quel , che rra voi fi prezza il più , nè per ha* 
ucr parte de vofìri beni; anzi noi fiam quelli, che della no(lra_t 
pouertà vi facciamo giornalmente ricchi prefenti. Non èdunq; 
il noftro in terefle, che qui ci mena, ma il vofiro bene . 1) fine, che 
habbiamo è di fomma importanza; non ci han qui tirati nèque- 
fii bofehi , nè quefie rozze capanne, ma le vofire anime, che ciTen* 
do prctiofe i Dio, nonpoflbnoeffer poco da noi (limate* ne hai 
▼na fratello, che deue , ò fempre godere , ò fempre penare. Per 
faluarla veniamo &c Fili mi quis mibt det , vt ego moriar prò te . 
Ve vn Dio, ve vn Giesù Chrilio . in vna parola Tcfempio anche 
di chi ci feruiua è fiato il più efficace mezzo * del quale fi è fcrui- 
co il Signore per piantar in quefti deferti lafua fantiffima Fede > c 
lo ((codardo della Croce. 

PARTE TERZA: 

Morte £ alcuni Padri della Compagnia di Giosi* nelle Mifitont 
della nuoua Francia— >• 


L Afcioquelli , che fono morti ne' viaggi di mare , &in diuerfi 
naufragi; , riferirò qui foto le morti dalcuni , che hò fiimatC-» 
tra falere alquanto più riguardeuoli. 


CAPITOLO primo: 



si 


Morte del P. Anna de Noue , e del P. Ennemondo Mafia 
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S Eguito l’ordine de’tempi.Li 50. di Gennaro 1646.IIP. Annate 
None partì dalla refidenza de i tre fiumi in compagnia di due 
Soldati, e d'vn Hurone per andare ad vn forte de Franccfi chiama- 
to Richclicu circa 40. miglia dittante per dirui la meda, & ammi- 
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«filtrare ! Sacramenti di confcflìone, e commnnione a’ foldari di 
quella guarnigionei tutti i fiumi , c laghi erano agghiacciati , e la 
terra all'ordinario di quella Ragione coperta di cinque ,ò Tei pal- 
mi di neue, onde per caminare bifognaua feruirfi di racchette a’pie. 
di per non fommergerfi nelle neui , non fenza gran trauaglio, 
muffirne per chi non v'è accoftumato. Non fecero dunque il pri- 
mo dì più di t<5. ò 1 8 . miglia, cioè lametddelIafìrada,epafibrno 
la notte al folito di quei .paefi, in vna gran fofla , che fecero nella 
neue > fenz’altro coperto , ò tetto , che il Cielo . li Padre , cht_/ 
s’era accorto della difficolti • che i Tuoi compagni haueuano d ca- 
minare con le racchette, carichi delle loro coperte , armi , viue- 
ri &c. rolle precederli per auuertire i foldati del forte , acciò ve - 
ni Acro al foccorfode'Ior compagni. Qjcfta carici glicofiòla_# 
vita. Parte dunque due hore doppo mezza notte, e non piglia 
ièco nè diche accendere il fuoco, nè coperta perla notte, non 
penfando di fermarli in così piccol viaggio. Camina sù’I ghiac- 
cio del lago fenz’altra compagnia, che del fiio Angelo Cuitode, 
nè altro lume, che di Luna. Ma in vnfubito il Ciclo s'annuuo- 
la, la luce gli manca, e la neue cominciai cadere in grand’ab- 
bondanza. Non vede più nè leriue del lago, nè l'ifole, che vi 
fono in gran numero. Non haueua nè bufiola, nè calamita, e 
fe hauuta l’hauefie d che feruito gli haurebbe in quelle tenebre^ ? 
Caminò molto, e s'inoltrò poco . Verfo l'aurora i compagni fi ri- 
mettono in viaggio, ma non vedono ivefiigij del Padre, la ne- 
lle di frefeo caduta hauendoli ricoperti. E non fapendo che ca- 
mino prendere per il forte. Vno di elfi, che v’era andato vn* altra 
volta procura di ricondurmi con l'aiuto della calamita, ma vi 
i^eferoinuano tutta la giornata, egli couueùne pafi'ar la notte 
in vn' Ifola, che chiamiamo di Santo Ignatio. L’ Hurono, 
ancorché nuouo in quei paefi, come aouezzo à viaggiare ne* 
bofehi, e tra le neui , vidde bene, che la fua imaginatione lo 
condurrebbe meglio, che la bufiola, & infatti di notte ritro* 
uòil forte, e domandò fubito nuouadel Padre. Niunol’hi vi- 
llo ; afprttano il dì per andare alcuni d cercarlo, altri d condurre 
fioro compagni, che l’Huronehauea lafciatincll’Ifola ;il fecondo 
no fù difficile per gl’inditi; certi, che fe ne haueuano dall 'Hurone. 
Ma per cercar’il Padre fiperfe inutilmente girando qui, e Id, gridS- 
do, tirando tutta la giornata . Finalmente li due di Febraro vn fol- 
daco cfperto,c coraggiofo in copagnia di due Huroni de’quatrro, 
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che iui all’hora tì crouauano, andò /ino al luogo doue il Padre ha* 
ueua paflatala prima notte con i compagni , e trottato il luogo , 
gliHuroni pratticii conofcere anche li veftigij ricoperti di ne- 
tte, rincracciorno quelli del Padre , e feguendoli trouorno il luo- 
go doue haueua panata la feconda notte, fenza fuoco , tra la ne- 
uc fopra quali he ramo d’albero , fenz’altro , eh’ vna vecchia fot- 
tana , e camifciola indoflfo , e di li trauerfando il gran fiume , era.» 
paflato vicino al forte, che ccrcaua lènza vederlo, acciecato ,ò 
dalla neue,ò dalla debolezza, non hauendo prefo alcun cibo, (e 
non forfi qualche brugna fecca. Tre miglia piò auanti trouorno 
vn luogo doue s'eraripofato, e finalmente circa dieci miglia più 
lontano lo trouarono inginocchioni fopra la terra , che nauea^ 
fcoperta in giro , gelato di freddo , con il capo nudo, e con gli 
occhi aperti verfo il Ciclo, e le braccia incrociate fui petto , ap- 
poggiato vn poco alla neue , forfi per il pefo del corpo , che vi li 
piegò nel mancargli con le fòrze la vira . 11 Soldato, pieno di fan- 
to rifpetto di vederlo in quel fico , fi mette inginocchioni , & /ta- 
llendolo inuolro in vna coperta, lo ftrafeinò sòia neue con l'aiu- 
to delti Huroni fino i Richclieu , e di li d i tre fiumi d’onde era_» 
partito. Teniamo per certo, che moriffe non di fame, la quale» 
non è cofa nuona iui di foffrire i tre, c quattro dì intieri, ma di fred- 
do . Nè è cofa difficile à crederlo, in vna fìagione , nella quale è 
si acuto , che le mani nttde s’attaccano a’ferri,che toccano, e l’hò 
prouato piò volte, anzihò vdito,che vn lupo nel bo/co, leccan- 
do vn’accetca vnta di graffo (che con quelli iftrumenri fi taglia) 
• poi gelata, v’haueua lafciata la pelle della lingua. Hò fperimcn- 
tacoio ftclfo nc’viaggi fudandodi fatica, di trouarmi il vifo mez- 
zo gelato , & vna barba di ghiaccio , che alcune volte fi forma ia 
meno di dueMifercre. Hò veduto metter al fuoco vnapignatta 
piena di ghiaccio , e la metà, che era verfo il fuoco bollire , e l'al- 
tra meri efler foda come pietra . Oltreche noi altri Europei fiati) 
più fenfibili i quegli acutiffimi freddi , che vccidonoogn’anno 
qualche Barbaro . 

Morì, come fi crede, il dì della Purificatone della Beata Vergi» 
ne, di cui cradiuoeifiìmo , digiunaua ad honor fuo ogni fabato , e 
diceua ogni di l’Officio della iua Puriffima Concecrione, e quando 
neparlaua fi vedeua, che le parole gli vfeiuano più dal cuore, che 
dalla bocca . Quella morte causò in tutti i foldati vn' affetto di 
tenera diuotione» e perfuafe ad alcuni de più duriUconfèifionc » 

che 


che haueuano tango tempo differita » ma meri vniuerfaTmcntc ri 
doleuano.d hauer per fo vn’huomo, che era tutto i gli altri, e mé- 
te dfefteflo. Era di nobile famiglia, figlio del Signore d'rn_» 
luogo detto Prairie , vicino à Rheins nella Champagna . Eden do 
paggio, e molto gentile, era fiato più volte folleciraro da donzel- 
le sfacciate i male , ma per fauor ringoiare della Vergine haueua 
contentato il bel fioredella Virginità , trenta anni nel lèccio , o 
trentafei in Religione. Erarigido, anzi crudfed fc ftelfo, tutto 
cuore per gli altri . Cercauafempre il più vile , & il peggio in ogni 
cofa . Hi paflatoin quefiemifiioni con gran fèmore , òc h umiltà 
fedicianni, e perche la memoria non l'aiutaua troppo nello fiu- 
dio di quelle lingue, effondo di eti affai prouctta, s’impicgaua tut- 
to nel leruitio dc’Barbari , e di chi i gl’ifiruiua nelli offitij i più fati- 
cori , e baffi, maritate in tempo di fame cercando delle radiche fal- 
«atiche, pefeando, e pigliando il luogo de’più baffi feruirori. Era 
cfatriffimo nell' obedienza ; quali fettuagcnario l’habbiamo vi- 
llo piangere come vn putto, temédo in qualche cofa di non hauer 
perfèttamente indouinata l’inrentione del Superiore, e ciò no per 
Scrupolo, òignoranza,eirendohuomo dotto, proferibde4. voti, e 
verfito nella Teologia, mariime morale, maperpura tenerezza di 
cofcienza.Vedédolo vecchio gli fipropofè di ritornare in Francia 
doue non hauerebbe tanto (offerto nell’età caduca , eperfone di 
gran qualità mofirauano gran deriderio di riuederlo , ma egli . 
lo tò (rifpofe) ebefon dipelò alla MtJJtone.occupando il luogo d'vn 
buono operario , e per quefio fono apparecchiato di cederlo , e /cari* 
tare la Mijpone . Lodo la carità di eòi penfa À farmi ripo/. 'ire. Ma 
veramente di niente bò tanta auerjtone , tome di queflo ritorno , e 
fvnieo mio defi derio 1 di morir qui yferuendo à Barbari , à ehi li 

aiuta fino alla fine . Quello deriderlo gli hauea farro più volte.* 
trauerfare i mari , eflèndo fiato con quei primi da gl’.ingleri rime- 
nato in Europa, e eoa gran femore, e coftanza ottenutone tra pri- 
mi il ritorno, e l’ifiefTo credo gli meritò la grada , che ranto defi- 
deraua » di finirai, come habbiamo vifio , la vita . L’obedienza , e 
la carità lo facrificorno alla morre . Il fecondo mori li i x di * 
Maggio deU’iftefs’anno , e fi chiamaua Ennemondo Malfa natiuo 
di Lione, d’età di 71. anni , e $0. di Religione . S’ era incontrato 
io gran varietà di tempi , e d’accidenti , Tempre però con gran de- 
siderio di patir qualche cofa per Dio nelle miflioni le piùdifficili, 
de à quelito fine era entrato nella Compagnia. E (Tendo compa- 
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gno dell>adre Pietro Cottone Confi: flore all'hora, e Predicatore 
d'Henrico IV. Rè di Francia, prefèredo ibofchi diCanadà all'aria 
della corte, domandò , & ottcn ne d'andarui . Arriuò dunque nell* 
Acadia , che è vna parte della nuoua Francia al lido del mare, all* 
altezza di 4$. gradi , e confina co i paelì , che iui occupano gl’In- 
glefì con nomedi nuoua Albion ,ò nuoua Inghilterra. V’arriuò 
l’anno idi 1. in compagnia del Padre Pietro Biard per eflere le due 
prime pietre jfondOnentali di quelle miflìoni, cioè i due primi Re- 
ligi olì, che fono pillati in quella parte dell'America Settentrio- 
nale. lui pa timo, oltre la fame, che li ridufle alle ghiande, molte in* 
giurie, calunnie, e prigionie da quelli Aedi, che prò regger li doue.-’ 
nano, poi prefi da corfari Inglefi, i quali poco macò, che per lor fi- 
curezza non gli vccideflero , furono rimenati in habito di mcndi- 
ciin Francia, doue pafsòfoloil corpo, e non il cuore del P. Enne- 
mondo , il quale per più flabilire i iuoi propofiti così fcrifle, elo 
praticò . Se Giacob bà /erutto quattordici anni per Rachele , non 
mi deuo io braccare di far lo Beffò per ii mio caro Canadà , ornato 
di tante, e sìpretiofe croci . 0 ebe impieghi , ò ebe vo catione, ò cbts 
delitie ì ma le delitie della Croce non s’ottengono fenza croce , e però 
ti bifognarà per f auuenire per ottenerlo . Primo , dormire fempre à 
tcrra,ma per non bauerne altri tef}imoni,che quello, che vede tutto , 
bifognarà h attere in camera vn letto come gli altri . Secondo , non 
fcruirf di tela f i r non al collo . T erzo,ncn dir mai meffa fenza il ci- 
licio per ricordar/ piu fenjìbilmente della PaJ/one, della quale que- 
fìo facrificto è memoriale &c. Quarto, fare ogni di la dfciplina—, . 
Quinto, mai de/narefe prima non bai fatto f efame , qualunque im- 
pedimento / trauer/,e contentar fi d' vn po/pafto folo/mili à quelli 
della fera di digiuno . Se fio, mai concedere al gufo cofa alcuna per» 
delitie . Settimo, digiunare tre volte la fettirn.ina,ma ebe non lo /ap- 
pi altri ebe quello à chi non ti puoi nafcondere,e ne bai la commoai- 
tà, andando alla feconda . (era egli in quel tempo Miniflrodel Col- 
legio della Flefcia, che vi vi d'ordinario )Ottauofe ti /cappa qual- 
che par ola contro la carità , leccherai 1 primi Sputi , ebe trouerai d 
terra. Laperfcueranzain quefli Santi cfercirifc l'efficacia di que- 
lli mezzi gli ottenne il ritorno nel fuo caro Canadl per la feconda 
tolta l’anno 1615. nel quale fùinuiatotra’primi à Kebek.e vi tro. 
liò come la prima volta la fua mi Aica Rachele la S. Croce, perche 
lenaui non hauendo l’anno feguente fatto il viaggio, la fame lo 
cariale con gli altri à viuerc di radiche fanatiche, e dipefea, fin- 
che 


che glTngfcfilorifflenornoaneorVna volta io £uropa,mahaueà 
lafciacoil Tuo cuore nell’America E però ritornato in Francia fe- 
ce voto i Dio di fare tutto il pofiìbile per ritomarui , come fece , 
l’anno 1 6 3$. per morirui l’anno 1643. carico d’anni , e di pienti. 
S’c trouato doppo morte vno fcritto , nel quale fono gratie An- 
golari riceuute dalla B Verg. e dal Tuo Figlio fantiflìmo, maffime 
nel S. Sacrifìcio della mefìà . 

CAPITOLO SECONDO. 

Del Padre Jfxac logues . 

Q Vello è vno di quelli, che diceuamo clTer Itati prefi da gl’Hi- 
rochefi nel viaggio degli Huroni, e benché noi Tappiamo da 
molti teltimonij di villa eBarbiri,& Europei quello, che iuipati.e 
co qua! ge aeroliti che è ancor più di quello, che s’è potuto Tapere 
da lui fteflo ; nondimeno, perche vnalettcra, che quindi fcriflc al 
Tuo Superiore è pienad'edifìcatione,e dice molte cofe degne d’ef- 
Ter fapurc ; hò giudicato di tradurne il Tenfo dal latino, e porla qui 
1 profitto Ipirituale del Lettore, & c la Teguente ; 


Lettera del P. Ifaac Iogues al P. Prouinciale della 
Prouincia di Francia. 

V olendo io firiuere a V. R. il primo dubbio 3 che hebbi 
fù in qual lingua far lo doucjfi , Latina , 0 Francefe , 
poiché [cordatomi quafi deli vna 3 e dell' altra 3 trouauo in eia - 
/ cuna vgual difficoltà . Due ragioni m'hanno mojfo à feruir - 
mi della latina . La prima per poter vfare qualche volteu 
alcune [enterite della [aera Scrittura , della quale hò nceuu- 
to gran confolatione nelle mie auuerfità . La feconda , perche 
de fiderò^ ebe quefla lettera non fi a tanto commune . La gran 
carità dtV. R. feuferà 3 come hà fatto altre volt e j miei man- 
camenti 3 muffirne ejfendo già otto anni, che conuerfo trà Bar- 
bari non filo nel trattare , ma anche nel ve (lire ftmile à loro , 
Ma temo ne imperitus fermone firn etiam & feientia, 
non conofiendo il tempo pretiofi vificatioais mex, prima . < 
r dunque 
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dunque la prego fe quefia lettera gli capitari nelle manifta- 
intarmi con i fuoi fanti facrificij , orationi di tutta la Pro- 

uincii , come fi andò tra gente non meno barbara dì natione , 
che di cofìumi. E [pero lo farà volentieri, quando bauerà vi. 
fio per quefia lettera lobligo , che ho à Dio , & il bifogno di 
foccorfo f pirituale . 

Partimmo dagli Huroni li 13. Giugno 1 642. conquat- 
tro canoe ,1 3 . perfine, 1 8. Barbari, e cinque Prancefi. Il viag- 
gio , oltre le difficoltà, maffime de portaggi era pericolofo,per i 
nemici , ch'occupando ogn anno le Strade, fanno molti prigioni, 
e non so come oli euitò t anno pajfato il P. Giouanni Brebeuf . 
fuetti efacerbati contro i Prancefi \ s erano poco prima dichia- 
rati, che fe ne pigli afferò alcuno 3 oltre gli altri tormenti f àb- 
brugiarebbero viuo à fuoco lento . Li Superiori confapeuoli 
de' pericoli di quefio viaggio , necejfario però per la gloria di . 
Dio 3 me ne par torno, aggiungendomi , che non mici obligaua - 
no . Ma io non contradffi, nec retrorfum abij . Abbracciai 
di buon'animo quello, che l'obedienza mi proponeua per gloria 
di Dio ,efemi foffi fcufato , hauerebbe in luogo mio foflitui- 
to qualch' altro di miglior talento con più danno della mffione . 
Facemmo il vi aggio non fenza timore, pericoli, per dite, e nau- 
fragi j, e 35. di dopj)o la nofira partita arriuammo fanì,e fat- 
ui alla re fidenza de tre fiumi, douerefe le douute grafie A 
Dio ,pajfammo 25 .dì, parte iui , parte à Kebe{ fecondo il 
bifogno . Finiti i negotij , e celebrata la fefia del nofiro Santo 
Padre Ignatio, il primo d Agofio ci rimbarcammo per li Hura- 
ni. Il fecondo del nofiro viaggio, alcuni denofiri feoprirno fui 
lido frefehi Vtfiigij di gente, che era iui p affata, fetida faperg 
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h fi f°pro nemici fino. Eufiachio Ahatfiflari famofo , e /peri - 

fc mentato in guerra li crede nemici . Ma forti quanto fi voglia, 

*. dice e & non fono più di tre canoe , e perù non babbi amcqà te- 

> mere. Si eguitìamo dunque il viaggio . Ma vn miglio doppogf 

^ incontriamo al numero di 70. in 1 2. canoe, nafcofii tra l’her- 

be y e bofiaglie . Ci circondano fubito , e J parano li loro archi- 
ti bugi 9 ma fenz.a ferirci . Gli Huroni fpauentati abbandonano 

if le canoe , e molti figgono nel più p) ofondo de bo/chi s refi am - 

f "><> fili noi quattro trance fi con altri pochi Chrifiiani , e Cute- 

i* eumeni al numero di dodici , è quattordici , e raccomandatici a 

ai 5 mìfero in di fi fa , ma prefio opprejfi dal numero,#/ 

i> Francefi per nome Renato Goupil , che combatteua tra i 
fi P nm j> preficoh alcuni Huroni , cejforno dalla dififa, & io, che 
^ ero a piè nudi non voi fi , nè potei fuggire , non volendo per al l 

iti tro abbandonare vnFrancefi, e gli Huroni parte prefi fenzjt 
un batte fimo, parte vicini ad effer preda de ni mici , che li cerca- 
0 UAno m bofehi j onde refi ai filo nel luogo doue s era fatta leu 
Ino fi~ c ‘* y e mi diedi J chiguardaua i prigioni , per ejfcre 
iti f att l com P a Z”° ne' pericoli, come ero fiato nel viaggio . Si 

'on fi u P l dl Ì uA y ebefaceuo , e s accofio non fendei timore per 

ne mettermi con e P • Mi rallegrai fubito col Francefi della gra- 
di tta * C ' ;£ ^ signore ci face a , F animai alla co fianca, e lo con fi f, 

’j. faii doppo insìrutti li Huroni nella Fede li batterai, e come 
^ tl numero crefceua, mi crefceua anche F occupai ione cCinftruir- 
\ h e battezzarli . Fù finalmente condotto tra i prigioni il va- 
l» Ahdt W* ri C brifiiano , il quale vedendomi , 

( /i dt fi e 5 Dl °y chc m bà conce fio quello, che tanto defidera- 
f ™ * yt .“ ere > * mo f tr I*" : lo non fapem chc rifpondtre , op , 

: ‘ frejjò 


8 © 

prejfo dalla compaffìonc y quando fopragiunfe anche Guglielmo 
Coufi ur e 'venuto meco dagli Huroni , Quelli "vedendo l'im- 
poffilglità di più difender fi , fe riera fuggito con gli altri nelle 
fclue 3 e come era giouane non folo gcnerofo di animo , ma forte 
di corpo , & agile al corfo 3 era già fuori delle mani di chi lo fe- 
guitaua , ma riuoltofi indietro , e 'vedendo , che non ero feco , 
non abbandonerò , diffetràfe, il mio caro Padre folo mlle^ 
mani de nemici , e fu bit o ritornando a' Barbari 3 sera da fe 
pejfo fatto prigione . Oh non hauejfe maiprefo tal refolutio- 
ne . Non è confolatione in tali cafi C hauer compagni delle fue 
feiagure 3 ma chi può impedire l'affetto di carità ! Tale e ver- 
fo di noi quello di quei fecolariy che fetida alcuno inter effe del- 
la terra fcruono à Dio 3 e ci aiutano ne i noflri minifierif irà 
gli Huroni, Haucua quefio nella mtfchia yccifo vno de’ più 
riguardcuoli tra nemici^ onde fu crudelijftmamente trattato^ 
lo fpogliorno ignudo 3 e come cani arrabbiati gli flr appormi' vn- 
ghie coni denti , gli morder ono le dita , e gli f or or no Umano 
dritta con vna fpada , ma fojfrì il tutto con inuitta patienzjty 
ricor dando fi de * chiodi del Saluatore , come doppo mi dijfe , lo 
l abbracciai con gradi affetto, deportai ad offerire à Dio quel- 
le pene per fe 3 cper quelli 3 che lo tormentauano . Ma i ma- 
nigoldi ammirandomi al principio, poco doppo sinfierirnoye af 
polendomi con pugniy e con nodofi baffoni 3 mi Ufciorno meigo 
morto à terra 3 e poco doppo riportatomi doue ero yffrappor no 2 
me ancora t vnghie , e mi morderono con i denti i due indici 
con incredibil dolore. Lo fteffo fecero à Renato Goupil 3 lo- 
fi andò intatti gli Huroni hor fatti fchiaui . Poi riunitici tut- 
ti , ci fecero poffare il ffume > dotte fi diuifero la preda, cioè /o 
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ticchezx e de potòri f Juronì, entello, che portauano 3 che erano 
mobili di Chic fa , libri (èffe* cofe per noi affai pretiofe . Intan- 
to battezzai alcuni , che non t erano ancora , e tra gli aljjjpi vn 
•Vecchio d otttant anni , il quale battuto comandamento d im- 
barcarli con gli altri , doue anelerò , dijfe , già decrepito ììl* 
paefe lontano , e forafliero , f ricufando di farlo 3 fu vcctjo ned 
iSleffo luogo doue era flato battezzato , perdendo la vita del 
corpo 3 doue haueua riceuuto quella dell anima . Quindi con 
gridi propri ’j de vincitori 3 partono per condurci ne lorpaef al 
numero di 22. prigioni, oltre tre de ’ no fri già vccifi . Molti 
dif agi patimmo per viaggio } doue canfumammo 38 .dì con 
1 fame) e caldo eccefftuo , minacce , e colpi , oltre i dolori acerbi 
delle noHre piaghe non curate , imputridite , onde f aturi - 

nano i vermi . Se ne veni nano in oltre , cofa frana , à f angue 
freddo à frapparci i capelli £ la barba ferendoci con l’vnghie, 
quali hanno acutiffime 3 nelle parti del corpo le più tenere ,<? fen- 
Jtbili 3 per non dir nulla de gl interni dolori caufati dalla vi fa 
di quella funebre pompa de più antichi , e migliori Chriftam. 
della nouella Chic fa delli Huroni , che mitirorno fpeffo dagli 
occhi le lagrime 3 con timore 3 che quefle crudeltà non impediffe- 
ro iprogrefft della Fede iui ancora nafeente . ldottaua del no- 
firo viaggio incontrammo ducento Barbari 3 che andaaano 
per ajfalire i Francef al forte , che fabricauano di Riche- 
lieu , i quali al folito loro , credendo con la crudeltà d'e- 
fercitarfi , e tirare i pro/peri fuccefft delle lor guerre , vol- 
lero farlo con noi. Refe dunque grafie al Sole , il qttaldj 
credono ejfer pr e fidente alle guerre y e /parati per fé fai loro 
mofebettifi fecero sbarcare per riceuerctfgrd colpi di bafone, 
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io , chi eroi vltimo , è peto più e/poflo alle battiture s càfiai 
in mezxp al viaggio , che doueuamo fare ad vn collerici qua- 
le h arcuano cretto Vn teatro , e penfauo dotterai morire 3 per- 
che non poteuoy ne mi curano di leuarmi . Quel chepatij lo si 
quello , per amore , e cagione del quale è gioconda 3 e glorìofu 
co fa il patire . Finalmente mofft da vna crudel mifcricordia 3 
volendomi condur vino nel paefe 3 cejf arano di battermi 3 e mc7£ 
zo morto mi condujfero nel teatro tutto inf anguinato da' colpi y 
che mi haucuano dati 3 particolarmente in faccia . S cc fotte , mi 
caricorno di mille ingiurie 3 e di nuoue percojfe al collo , al 

re fio del corpo . Adi brugiorno vn dito , me ne ammaccorno 
Vn altro con i denti 3 egli altri già ammaccati , e flrappati i 
verni y li tor/erodì maniera 3 che adeffo ancor a, benché in par- 
te rif anati 3 fono deformemente flroppiati . Vn Barbaro due 
Volte mi pre/è il nafoper reciderlo 3 ma non gli fu mai perrnéf 
fo da quel Signore , che volcua 3 che io ancora viuefft 5 non ha- 
uendo ej]i coflurne di dar lavila à per/one enormemente mu- 
tilate . Pajfammo in queflo molto tempo della notte , & il 
iefo non fenzja gran dolore 3 e fenza cibo , il quale già da molti 
dì à pena haueuamo guflato . Accrcfccuano inoflri dolori le 
crudeltà 3 che cfcrcitau'ano con i noìiri Chrifliani , majfimt l * 
con Eutt acino 3 à cui tagliomo li due pollici 3 e per il mczjtfi 
della ferita di quello della mano pniftra fecero pajfare vru 
aguzzo ftecco pno al gomito con dolore indicibile , ma lo foffirì 
con altretanta 3 cioè con vn inuitta' copanz.a . il eli feguentt 
incontrammo altre canoe 3 eh' andauano parimente alla guerra^ 
che tagliamo alcune dita a ’ noHri compagni , non fenzgi nofiro 
timore • Il decimo dì , dopo mezjcp giorno lafctammo le canoe 
< per 


per farai retto delviagg io di quattro giornate à piedi f Alle 
folìte afprezjcj taggiunfe Vnanuoua fatica di portar le loro 
robbe 3 benché in quello mi tratt afferò meglio 3 che non \ jede- 
uo y sì perche io non poteuoy sì anche perche riteneuo net? i/l e f 
fa prigioni a, e Vicino alla morte fpiriti forfi troppo fuperbi. La 
fame ci accompagnò fempte 3 pa/fammo tre dì fem(alcun cibo, 
il quarto trottammo alcuni frutti faluatichijonott mi ero pre- 
milo affai quando abbandonammo Le canoe , per paura, che il 
mio corpo non fojfe troppo. robuLlo,e vigorofo nel fuoco,e ne' tor- 
menti) per non difftmulare qua? infirmitatis mese funt . 
il fecondo dì miferovna caldaia siti fuoco 3 come per preparar 
da mangiare , ma non vi fu che dell acqua tepida 3 della quale 
fu conceffò ad ognuno di bere à fuo piacere. Finalmente il 1 8. 
dì 3 vigilia dell Ajfùntione della Bcatifftma Vergine arrìuam- 
mo alla prima Terra degl'Hirochcfi.Ringratiai il Signor Cyche 
nel dì, nel quale i Cirri fiiani celebrano vna sì folenne fcjla 3 ci 
haueffe chiamati à parte de fuoi dolori . Haueuamo pr cui fio 
quel giorno come veramente accrboye fune fio, {fip era flato fa* 
ede 4 RenatoGoupil y (fp à me di euitarlo 3 perche fpeffofciolti 
si* la mezza notte } poleuamo fuggire , con fperanzjt fe non di 
ritornare a ’ nofri 3 almeno di morir più mitemente ne * bofehii 
Ma lui ricusò di farlo , (fif io voleuo più toflo foffrir ogni pena, 
che abbandonare i miei Chri fiiani trance fi , tìuroni all<u 

morte , e priuar li della confolatione 3 che poteuano riceuere da 
vn Sacerdote in quel tempo . Dunque la vigilia dell Ajfun- 
tione circa alle venti bore arriuammo al fiume , che pajfa lon- 
go al lor Caflello . Ci afpettauano dall una ,el altra riua del 
fumé i vecchi fchiaui tiuroni 3 e glHirochefi, quelli per auuer- 

L a tini , 


;»4 

tini y che fuggiffmo, eh' Altrimenti faremmo brugiatt , quefii 
per batter ci con b afoni , pugni } eftjfi tome prima , muffirne il 
mio Lapo, per che odiano i capelli rafì , e corti . A/* cttuw re fiate 
due vngbie 3 me le fr adì cor no con i dentice ficorticorno quelleu 
carne ,che vi sia fotta con le loro vnghic acuti ffime fino all off . 
Stemmo iui e f posti alquanto àlorofiherniypoi ci conduffero al 
Caficllo fituato in vii alto colle . Prima et arriuare incontram- 
mo igiouani dei paefe in ala 3 armati di bufoni come prima,m a 
noi 3 che [ape uamoyche feci fuffimo feparatì dal numero di quet- 
lische fono flagellatila faremmo feparatì dal numero de* figlio- 
li . Flagellat enim Deus omnem filium,quem recipit, 
ci offerimmo con animo pronto al nofiro Dioiche paternamente 
incrudctiuaydcciò fi compiacele in noi , come fimi figli. Andaua- 
tno d vno d T ino . Caminaua il primo vnFrancefe affatto nu- 
doyin mczjj) era Penato dot vltimo in camicia, e calzoni fi era- 
no meffi tra noi >e gli Ruroni, gl Hirochefi per moderare tfpafi 
fo , per dar tempo d chi ci percuoteua . Longo .tempore crudel- 
mente fupra dorfum noftrum &bricauerunt,»0» filo con, 
i baftoni 3 md anco con verghe di ferro, che hanno dagli Ola n~ 
defiy & vno de primi con vn perx.o di ferro groffo come vru 
pugno attaccato ad vna fune , ci diede à ciafcuno vn colpo sì 
fiero , che ne farei cafcato mezjs> morto 3 fi il timore d' vn 
altro fimil colpo non mi haueffe dato forila perpaffar oltre < 
Appena hauemmo la forzji per arriuare al teatro eretto in 
'tnezsp al Ca fello ; Renato , che non era molto agile , riceuc 
tanti colpi , particolarmente nella faceta , che non gli fi ve-, 
deua altro 3 che il bianco de gli occhi , tanto più bello , quando 
fiùfmtle d quello, quem vidimus per amor nofiro tanqùa 
„ - - lepro- 
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leprofum, & percuflum ì Dèo , in quo non £rat fpe- 
cies , neque decor . appena fui teatro re/pirammo, thè 
con T ma gran frufla fummo tre volte percojfi su le nucQfpaL 
le , e cominciamo à sfoderare i coltelli per tagliarci il re fio a el- 
le dita , e perche più mi ftimauano , cominciorno da me , che 
V e de u ano rijpettato da Fr ance fi , e dagli Huroni . Adi f ac- 
colla dunque vn vecchio , (ffr vna dorma 3 alla quale ordina 
di tagliarmi il dito grojfo ,• ella da principio lo ricuf y ma qua fi 
sforzata tre 3 o quattro volte dal Vecchio 3 in fine lo fa . f)ue- 
fla donna era Algonchina 3 fcbiaua 3 Chrifhana prefa pochi me- 
fi prima , e fi chi atti au a Giouanna . Che confolatione patir da 
quella , per i quali fi muore y più tofto y che abbandonarli à ne- 
mici vijìbili , (fif inuifibili . Alt bora io pigliando con l altra 
mano il dito tagliato t offerì j àteo Dio mio viuo y e veroni cor- 
delle de' f acri ficìj 3 ch' offerti thaueua nella tua Chicfa finche 
ammonito da vno de' miei copagni 3 lo lafciai cadere per paura y 
che non me lo metteffero in bocca per farmelo trangugiare 3 co - 
me fpeffo fanno . A Renato tagliamo il defiro nella prima.» 
congiuntura . Ringratio iddio , che mi lafciorno quello della 
dritta , accio con quella lettera pojfi pregare i miei Padri » 
e fratelli di fare or adone per noi nella Chicfa Santa di Dio 3 
alla quale con doppione nuouo titolo fi amo raccomandati fbauedo 
ella coflume di pregare prò afflittisi captiuis . il dì feguen- 
tefefla della Beata Vergine y doppo hauerci tenuto fino à mezz 
ZP dì nel teatroni condufferoinvn. altro C afelio 5 .0 6. miglia 
lontano dal primo fàf il Barbar o y che mi conduceua mi tolfe la 
carni ci a^non mi la/ciando 3 oltre un fr acciocché nonpotea nega- 
re all hone fi à Altro che un pezzo di tela di facto , cìt io ficjjò gli 
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plt domandai per coprir mie [palle , ma 'effe piagate datanti 
battiture , ricu/auano di fofienere quel crudo 3 erozjcppefo ± 
par t ligurmente doppo , che yn Sole ardente arrofiì la mia pel- 
le come in yn forno 3 onde poco doppo quella del collo 3 delle [pal- 
le^ delle braccia abbruciata cafco ; nell entrare in que fio C a- 
fìello , non la/ciorno contro il coslufne di bastonarci anche yna 
• volta con colpi tanto più atroci 3 quanto la moltitudine non gli 
ìmpediua di mifurargli ; ci percoffero particolarmente l ojpu 
delle gambe con il dolore , che ft può credere . Il re fio del dì 
flemmo nel teatro ; la notte in yna capanna nudi /òpra la nu- 
da terra 3 legati con catene 3 c/po/li à i fcherni d ogni feffo , e d 
ogni etk . Ci gettauano sù le nude carni carboni , e ceneri ac- 
ce [e , quali à noi , ch'erauamo legati , era diffìcile di rigettare . 
Stemmo iui due di , e due notti quaft fenzfi mangiare 3 e fenzjt 
dormire 3 tormentali in oltre dalla yifia de' tormenti , che da- 
uano a nofiri compagni tìuroni 3 à quali Jìringeuano con funi- 
celle talmente i poi fi, che ne yeniuano meno . lo li riguarda- 
no come miei figli fpirituali poco prima rigenerati à Dio con il 
fanto Batte fimo , cioè à dire con yifeere di Padre, à chi L'amo- 
re feruiua di Carnefice . Gli cónfolauo però con le parole dell 
Apofi . Nolite amittere confìdentiam veftram , quas 
magnani habet remunerationem . Per multas tri dii- 
lationes oportet nos intrare in regnum Dei . Plora- 
bitis, & flebitis vos &c. fed triftitia veftra conuerte- 
tur in gaudium . Mulier cum parit triftitiam habet, 
fed iam non meminit prrfune propter gaudium &c- 
In yna parola, Momentaneum hoc, & leue tribulatio- 
nis noftra? xternum glori? pondus operatur in nobis; 
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I teatri de "Bàrbari non bantu ano amor vi fio nè Fr ance fi, nè 
tìurom Chrifìianìi per contentar dunque la curiofità debutti \ 
fiimrno condotti da per tutto , Nel tcrzjo Cafiello entrammo 
con gran pace , ma non finzjt dolore , poiché V incontrammo 
quattr altri Huroni [refe amente prefi , e mutilati come noi , 
i quali trouai modo d infiruìr nella Fede , e bxttezjtare ,• due 
J opra il teatro fiejfo con la rugiada^ che trouai affai abbondan- 
te nelle groffe foglie del grano turche fio , le canne del quale ci 
ft dauano a manicare 3 gli altri due nel viaggio ad vn altro 
Cafiello è vn ruficcllojh' incontrammo per firada s qui la piog- 
gia , Od il freddo ci fecero la nudità più finibile . Onde tre- 
mando di freddo, feendeuo talhora dal teatro per fialdarmi in 
qualche capanna , ma vi erofubito rimenato. Per tagliare à 
Guglielmo l'indice dritto 3 vn Barbaro fi fcruì non di coltello , 
ma dvna conchiglia, come di figa , la quale non potè tagliare 
è nerui duri, e sdruccioli, e però li ftrappò à viua forerà 3 onde 
il braccio del patiente gonfiò fino al gomito . Vn certo per mi - 
firicordia lo riceuè in cafx quei due dì , che iui fiemmo , noru 
fionda fòlle cit udine dol uto mio , che non fapeuo doue fi/fiu . 
La notte ci menomi in vna capanna , doue ci comandorno di 
\ cùitaYc al loro fiolito . Bifigna ybidire , e cantare , Scd de_» 
canticis Domini in terra aliena . Dal canto fi yeniueu 
ài tormenti, maffime per Renato ,e per me s mi brugiorno con 
carboni , e ceneri rouenti , maffime il petto, e mi legorno in al- 
to tra due pali , tra' le /palle , è l gomito } con due cortecce, con 
le quali legano fpeffo quelli , eh abbrugiano, onde penfauo do- 
urlo effere . Et acciò fapeffi , che fi haueuo fopportato il re fio 
con forza , e conpatienzt , non era virtù mia , ma di quello t 
v a .\ r qui 
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qui dat fortitudinem laflìs, inquelfrppUcio, quafilafcid- 
toàrp fiejfo pianfi (qua? enim infirmitatis mea? funt 
gloriabor ) e per il gran dolor/ pregai , che non mi (Iringef- 
fero tanto . Ma guidamente permetteui ò Signoresche quan- 
to più li pregano 3 tanto più mi flringcjfero . Mi tennero così 
circa vn quarto et hora } poi mi fciolfero , altri mente farei fre- 
nato , T i ringratio , ò buon Giesù , perche ho imparato coru 
qualche picciola efperienzji» quel che ti degnaci patire per me 
in Croce , dotte il tuo fantiffimo corpo non era già fofienuto da 
fumana pendeua dalle tue mani , e piedi trafitte con duri jfimi 
chiodi . Per pajfare il re fio della notte ci legorno in terra à 
uarij palile che non ci fecero, o procurorno di fare ? Ma di nuo- 
uo ui ringratio , ò Signore , che mhauete conferuatopuro dalle 
mani impure de Barbari . Due di doppo ci condujfero nel fe- 
condo Cafiello per deliberare finalmente di noi , Erano già 
fette dì , che et conduceuano di Gattello , in Cafiello 3 di teatro , 
in teatro , fatti fpett acolo à Dio , g/ àgli Angeli ,fcherno , e 
giuoco de Barbari , quando in fine ci s'intima la morte di fuo- 
co , nuoua certo piena d horror e , m^addolcita dalla confide - 
ratione del diuin volere , c dalla fperan^juC una vita miglio- 
re . Parlai per l vltima volta 3 come credeuo , a Fr ance fi, g/ , 
àgli Huroni per animarli, con ricordargli i patimenti di queU 
Z^qui talem fuftinuità peccatoribusaduerfus femet- 
ipfum contradi&ionem , la breuità de' tormenti , t eter- 
nità della gloria &c. egli ammoni / , maffime Euftachio , che 
ne' tormenti mi riguardaffero, e facejfero alcun fegno , accio gli 
conferiti l vltima affolutione 3 come feci co effoluipiù volte, ma 
à i Frante fi f^à quafi tutti gli altri Huroni fr toceffa la vita % 
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La cofUnzjt di quefi'huom o fi* maraulgliofia , e dettegli alt ri 
nel fuoco fogliono battere il fintimene , e le parole di quello^che 
diceva exoriare aliquis noftris ex oflìbus vltor, eoh con 
fipinto chri filano pregò gli Huroni prefinti , che la confiderà • 
tione della fitta morte non nocejfie mai alla pace co gtHiroche fi . 
Vecifiero anche Paolo Onnonboar^ton gioitane dii], anni in 
circa 3 di gran cuore , che fi rideua della morte , animato dalltu 
fiperanzjt £ ma vita migliore , come pubicamente proto fla- 
va . Qucfli nel viaggio quando veniuano gl'tììrocbefi per tor- 
mentarmi , / offeriva per me y pregandoli 3 che incrudelijfiero 
più tofio verfio di lui . Dio gfi bavera pagato quella fiegn alata 
carità , con la quale dabac animam Tua prò amicis fuis, 
che tra i legami C baueuano partorito à Chrifio . Guglielma 
fù dato ad vna famiglia Hìrochefi. Dando efifii la vita à qual- 
che febiauo, l aggregano £ ordinario à qualche famiglia in luo- 
go di qualche parente morto , che lo ficbìauo dicefi refuficitare , 
pigliando il nome& il grado fiejfio di parentela , onde lo chia- 
mano come il morto , padre , fratello , figlio (fife, ma di Rena. 
to 3 e di me per non effier si forti non fi prefi C vitina rifolutio- 
ne ) ma ci laficiorno in fieno come in vna libera fihiauitudine # 
dove come mezjcp otiofi cominciammo à fintire più vivamente 
i dolori delle piaghe non curate , inafiprite da mille mole (li ani. 
maletti , da' quali le tronche dita non permettevano di difen- 
derci. Officruauamo per neeeffità più che non bifiognaua^quelC 
aforifmo, non cibus vtilis $gro, maffimc Renatole no era 
accomunato al grano turebefeo sezj* fiale . Jfiuefìa dieta fervi 
fiorfi à fiarfihe nello /patio di 3 fi etti mane cominciamo à fieruirci 
delle mani Jii tornarono intato quei 2 o o ,c haueuamoincotrati 
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nel viaggio f operati da Franeefi in numero minore s comanda- 
ti daLCaualierc di Montmagni Gouernatore del paefe , chtj 
prcÀndeuatioforprcndcre . Onde cominciò di nuouoàtrat- 
tarjì di reciderci , ma non fippiamo come Dio n impedì l’efi- 
cutione . lidi della N attuiti della B,Vcrg, venne mode 
principali tra gli Olande fi , che hanno vna Colonia circa 40, 
miglia lontano da Barbari , per trattare del noftro ri/catto * 
Vi fpe/e più dì , offrì molto , (fif ottenne nulla ,* i Barbari per 
non offenderli , fingendo perfufa di volerci rimenare d Fr an- 
ce fi, e forfè i principali nhaueuano qualche di/egno , ma miti 
vltimo confeglio , che per queflo fi radunò , il popolo i più 

turbolenti n impedirne tefecutione , e feper proiùdenzj, par- 
ticolare dì Dio noi non foffimo fiati fuori del borgo finito il con- 
figlio ci batterebbero veci fi, ma hauendoci vnpezjP cercato in- 
uano fi ritir or no finalmente cia/c uno alla fua T erra . Renato , 
(jfrf io ejfcndo ritornati autt ertiti del pericolo fi ritirammo 
fuori verfo vna collina , per far con più libertà le nofire dcuo- 
tioni 3 offrimmo le nofire vite à Dio , e cominciammo la Coro- 
na della B. Verg. Erauamo alla quarta poli*) quando incon- 
trammo due giouani, che ci comandorno di ritornare al borgo, 
Jgueslo incontro , dijfi io à Renato. y non e fau fio } majjime in 
quelle circo fi anzg. Raccomandiamoci à Dio , alla B Vérg. 

In fatti alla porta del borgo , vno di quefli due tira vn accet- 
ta» che teneua nafcofla , e ne ferifee la te fi a di Renato , che 
tadde mczgp morto , ma fi fouuenne > fecondo l' accordo tra di 
noi fatto, dinuocart il fantifs, nome di Giesù , per confcguir 
l Indulgenza . Io afpettando vn fimil colpo , mi feopro , e mi 
getto inginocchioni , ma il Barbaro hauendomici Ufciatq v tu 
, poco, 
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poco y W cominciò di leu armi, dicendo non batter licenza d re- 
cidermi, ejfendo fitto la protettone d yn altra famiglia , mi 
letto dunque ,e dot riti ma ajfilutione al mio caro compiano , 
ancor J virante » à (ut il Barbaro con due altri colpi tolfi final* 
mente la vita . Non banca più di 35. anni ed età , era huomo 
ed una fimplicità, & innocenza di vita [ingoiare , cd yna in- 
sti tt a pati cni^a , e 'con formifftmo al diuin voler e, degno et e fiere 
da y.R. riconofiiuto come fio, non filo perche con lode era fia- 
to più me fi nel nofiro noni fiato , ma anche perche qui s era con- 
[aerato fitto lobedienzjt de' Superiori della Compagnia al fir- 
uitio de nofiri Neofiti , e Catecumeni, d quali con C arte del L 
la Cirurgia era di gran fioccorfio , e finalmente perche pochi dì 
prima fi gli era confacr ato con voto . Le longhe orationi , che 
[iacea , l hxueuano fatto odiofio à i Barbari , che lo fiimauano 
per quello fattucebiaro, ma il fiegno della Croce ,cbe facea fipefi- 
fio nella fronte de fanciulli , fu ì viti ma , e vera caufia delio 
fica morte 3 yn Vecchio , auo cdvno di efit , hauendo ordinato 
all homicida di cafiigar colla morte la fùper fiutone del Fr dee- 
fi, efircitata nella perfina cd yno de fuoi nepoti , & io lo rifep- 
pi dalla madre del fanciullo, e da molti altri del paefi , Ma lo 
fui dato ad yn altro padrone > che ci odiaua à morte , che ere v 
deuano sì certo , che mi vccidcrebbe , che chi mbauea prefiato 
di che coprirmi, me lo ridomandò , per non perderlo alla mia* 
morte . Non lafciai però il dì figuente dt cercare il corpo del 
'de finto , per fipellirlo , anche con pericolo della vita 3 gli ha- 
ueuano legata al collo yna fune,e nudo flrafitnatolo per tutta 
la T erra , e poi gettato nel fiume affai lontano . Il mio primo 
padrone mauuertì di ritirar mi fi non yoleuo effer y cefi come 

M 2 lui , 


x 



aiuto d uno del paefe datomi per i/corta dall tficjfo,cbc per 
amicitia mi /configli aua cC andar ui , lo ritrouo Alido del fin* 
me mczjj? mangiato da’ cani , (fif iui nel fondo d yn toiren- 
te /ecco lo copro di pietre , con intentione di ritornarne il di 
Jeguente folo con yna z^appa , per fepellirlo /labilmente^ , 
Trouai al ritorno due giouani armati , che m afpcttauano 
per condurmi , à quel, che dtceuano , a yn altra Terra , mi 
yer amente per recidermi in di/parte . Gli di/fi di non li poter 
feguire ferrea ordine del mio padrone , che non yolfe . Bi fogni 
impedire il dì feguente yn altro , cheper queflo era yenuto 4 
cercarmi in yn campo sfacendomi il Signore yedere per cfpe- 
riem^, che era prote&or viti me* ,fenrjt il quale capii* 
lus de capite noftro non peribit • Il dì feguente ritorno 
con ifirumcnti al luogo , fed tulerunt fratretn meum , ri- 
torno, cerco da per tutto, entro io Heffo fino alla cintura nel 
fiume , per le piogge della notte ere/ cinto, e freddo per e/fere il 
mefe d Ottobre j lo cerco con le mani, e co* piedi, mi dicono, che 
la piena t ha tra/portato oltroua li fo lefequie come poffo,can- 
tando i falmi , & orationiper queflo deflinati dalla Chic fa., 
tnefcolo le mie lagrime con l acque del torrente, gemo, fofpiro, 
t non ne poffo hauer nuoua prima della Primauera feguente > 
quando liquefane le neui , i giouani del paefe m auuertirono 
hauer yifio le fue offa nell i fi e/fa riua del fiume , le quali in- 
fteme con il capo riuerentemente baciate , all bora finalmente 



della vita , che io eorjt in quei due mefi, de quibus e ripulì, 
me Dominus . Si cercò chi mi vccideffc, perche mi fu fai 
di fpogli armi duna parte di quel che mi vefìiua, che era vna 
mc?ga coperta di fette palmi ; 1 m altra volta fui de fina- 
to come in f acri fido all ombra d vn innocentino morto nel- 
la nofira capanna , & io vi Andavo , fa&us (ìcut homo 
non audiens , mi ricordavo di voi Agnello innocenvffmo , 
qui coram tondente te obmutuifti . Sperano in voi, vi 
pregavo , vt auerteres mala inimicis meis, mài mici 
peccati non erano ancor purgati , onde t vai fare mutando 
parere , mi fraudò della mia fpcramg . , e le donne , che per 
quefio mi conduceuano fuori , cariche di prefenti per Phomtci - 
da , fi mifero come in fuga , e mi abbandonorno ivi fola ; mà 
non già il mio Dio , che mi fu fempre adiutor fortis in tri- 
bulationibus, qua; inuenerunt nos nimis . Mi confila - 
uo con la lettura dell Epi fiala alti tìebrci , cfpofia dal Godei L 
li, con vriimagine con tindulgeriiafè) vna Crocetta di legno, 
che fempre meco portavo come miei t efori . A mezjj* Ottobre 
cominciamo la caccia de’Ceruij , tempo per loro di fpoffit fefiL 
ni, ma per me di firapazjzl,epcrfecutioni, perche cominciandoli 
io ad annuntiare vn Dio , vn Paradifi,1gS yn ìnfemoje bene 
dal principio ni afcoltauano^f ammiravano, Bracchi però per. 
~Ja contmuatione,t perche la caccia non rtufii ua tominciorno ad 
incolparmene ,&/ à perfiguitarmi . Ricorrono cjfi nelle loro ne+ 
ccfiità ad un demonio, che chiamano Aires kpt : alqu ale ojf enfio» 
w come le primitie d ogni cofa, Préfòper efempio un Cervio^ 
chiamano il più vecchio di cafa,ò del Cafiello, acciò lo benedica, 
è lo facrifchi * quefii fi andò di rimpetto à quello , che tiene le 
v . ~ carni t 
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tarni, con "voce alta dice,* Demonio Air esatti t offeriamo qve- 
ffc canni , e te ne apparecchiamo vn banchetto , accio ne tnanfr 
gii e ci moftri doue fono i cerai , e li mandi ne ’ no fi ri lacci ; a 
pure acciò poffiamo rivedere Sin verno &c. ò in malattia , accia 
poffiamo ricuperare la foniti . L'ifieJJò fanno alla pefi aber- 
ra &c. Vdita quefla forma inhorrtdij, e cof antemente deli- 
berai d astenermi da quefie carni offerte al Demonio , dt cui 
ejft mterpretorno queff ottime vn manifesto di/pregio, e c a ti- 
fa di non effer febei nella caccia , onde odio iniquo oderut 
me , ne -vollero più adirmi parlar di Dio, nè rifpondermi alle 
que (lioni , che gli faceuo della lingua , conia quale vedevano, 
che impugnano le loro fuperfiitionì . y fitto dunque ogni mat- 
tina de medio Babilonis , cioè da vn tugurio , doue qua fi 
fiempre s‘ adorava il Demonio , i fogni , e mi faluauo in vn 

monte vicino , doue in un graffò arbore haueuo fatto vna gran 
Croce , e qui bora meditando, bora leggendo mi tratteneuo col 
mio Dio, che io fola adorano in quei vafii deferti . Non fe ne 
accorfero i Barbari , che un pczj&'doppo, che mi trouorno al fi- 
lito inginocchioni avanti quella Croce , la quale odiauano,e di - 
cenano effere odiata dalli Olande fi , onda comìnciorno à far mi 
peggio, che prima, fenz^a però potermi impedir e, che non conti - 
nuxfft altrove le mie oratimi . Jguì foffrij una gran fame.;, 
mentre i noflri Egitti/ faceuanofeSia fuper ollas carnium, 
delle quali mai uolfi mangiare, come haueuo propofio ,* ma mi 
tmfolauo dicendo al Signore replebimur in bonis domus 
tu e, fatiabor cum apparuerit gloria epa , dove adipe 
frumen t i fatiabis nos . Crefciute le nevi, ni fi aggiunfe il 
freddo , non battendo che un Straccio per uefie 9 e letto, ts ejjfi • 

non 
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non mi permettendo tvfod alcuna di quelle pelli , chath, uu.no 
in gran copia foi dibus ergo puJueris cutis mea aruit * 
S'apriaa in varie parti 9 oltre il dolore delle piaghe non anco* 
perfettamente guarite 3 i timori 3 e le pene interiori , che nii 
faceuan dire al mio Signore vfqucquo cbliuifceris me in 
finem $ obliuifceris inopia: noftra: y & tribulationis 
noftrar . nifi breuiati fuiffent dies illi , non so fe viucrei * 
Rìcorreuoàl j olito afilo della / aera Scrittura , che mi auuert 'u 
ua 9 vt fentirem de Domino in bonitate , che fetida af- 
fetto finfibite iuftus ex fide viuit * In lege Domini me- 
ditabardie,ac no&e, feniche forte perijflcm in hu* 
militate mea, & non pertranfifict anima noftra aqua 
intollerabilem . Benedidus Dominus, qui non dedic 
nos in captionem dentibus inimicorum noftrorum , 
de' quali f bora era venuta > & poteftas tenebrarum^r/Zi 
quale fupxa modum grauati fumus, ita vt trrderet nos 
e tia radine re , ma diceuo con Giob y etiam fi occiderit 
me-fperabo in eum . P affai così due mcfialU fiutola de 
faggi , come diceua altre volte S. Bernardo finche non potete 
domi più /offrir e , mi rinuiorno carico di carne d onde era par r 
tito , per efferui r À quel , che comunemente fi diceua , vcci/o , 
ftfiio vt iumentum fadus apud Deum>bauendo bora vn^ 
pelle per coprirmi 3 mi ricordano di quei Santi y qui circuì 
bant in melotis in pellibus caprinis. A egentes , angq* 
ftiati , afflici > quibus dignus non erat mundus 3 
pareua quefi poter dtre conefft v fque i n h an c bora pi , ,£f 
efurimus , & fitimus , & nudi fumus , & eolapfàS) C5B r 
<Umur> &inftabiksftunus , & laboramus operante? 
t ' mani- 
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manibus noftris 3 maledicimur , & benedicimus, pcr- 
fecutionem patimur , & fuftinemus, blafphemamur, 
& obfecramus tamquam purgamenta buius mundi 
fadi fumus omnium peripfema vfqueadhuc . Vedetta 
tra tanto i Barbari ben coperti de oli haliti , che ci ballettano 
prefi, e quel che mi f degnano , delle fiacre uefii , che profana- 
uano , non hos feruatum munus in vfus. Veroè,chts 
uerfio la metà di Gennaro finitala caccia , mi diedero qualche 
altra pelle per coprirmi un Lorencfifbc habitaua tra uici - 
ni Olande fi ni inuiò per limo fina una fichi duina , & una donna 
Hirochefie delle principali , il cui unico era poco prima morto , 
cominciò ad hauere qualche cura di me all' bora mi diedi 

totalmente allo fludio della lingua , e perche ero in un luogo 
doue fi fiaceuano tutti i configli , non fòlo della nofira T erra , 
mà di tutto il paefie , hebbi com medita din fruir e i principali 
della natione ne* noflri fanti mifierij , e predicargli là Vedts , 
dandomene efifi occ afone coti mille domande curioft #be. mi j ac- 
cettano del Sole , e della Luna , della grandezza della tdrtu , 
della uafità dell'Oceano , del fuo fiujfio , e rifiujfio, de' confini 
del mondo ,fe la terra non toccaua in alcun luogo il Cielo Cs*c- 
e perche in qualche modo li contentano 3 ni ammir aitano, e di- 
oeuanoc batterebbero fatto un grandi errore à uccidermi , come 
tante uolte baueuano rif aiuto . Adà io paffando dalle creatu- 
re al Creatore, mi bur latto delle fattole , (he raccontano della. * 
et catione del modo,erigmata àlor dire da una tefugginejgli 
parlotto deluero Dio fi quale fe uoleuano cono fere, lllius fpe- 
cie delegati inteUigerent quanto Dominator illius 
fpeciofior eflct 5 II loro Arirefkpi non effondo altro, che un 
' > demonio 


demonio bugiardo 3 che /cacciato per 'virtù della Croce dal re - 
fio del mondo , s era tra loro rifugiato per riceucr da efft qual- 
che particella di quell' honorc 3 che gli era bora negato da per 
tutto . Névi per dcuo inutilmente il tempo , perche non fola 
battezzai molti putti , ma molti inferni ’ 3 e prigioni adulti , 
che fiimo bora pano nel Ciclo . Ma non tutti 3 che m'vdiua- 
no , e per vna fpetie di cortefia commune tra loro m applatt- 
deuano , mi credettano , e ft conuert titano anche de gl* infer- 
mi , fedqùotquot erant preordinati ad vitam rccer- 
nam . S corrcuo di tempo in tempo alt altre Terre per vip- 

tare i notivi Neopti prigioni , confo Urli , {f-J amministrarli il 
S . S acr amento di penitenza , affi per e à moribondi, c battez - 
Zfirli , m affienamele i putti , cinque de quali in vn borgo vi- 
cino, appena^ battezzati , volorno al Ciclo.. Ma qucp 0 tempo 
non durò più di due altri mep 3 cioè pno alla metà dclmcfc di 
Marzo , nel quale qui le neui p liquefanno . Et alt bora vatu 1 
no allapefca&J io v' andai in compagnia et vn Vecchiò,e etvna 
Vecchia con vn fanciullo . Il viaggio fu di quattro giornate 3 
il termine vn lago doue p pepano pochi pefctolini 3 che a ffù - 
manopter conferttarli , e riportarli al paffie 3 viuendo intan- 
to filo dell' interiora . Io v ero già auuezjjo , come ancht* 
alle vipere de Cerutj , le quali cuccano, e mangiano così pur? 
polenti, fenza aprirle, nè vuotarle , con ponghi cotti nell* 
acqua .ranocchie intiere 3 fenza /orticarie 3 ò aprirle &c. 
tanto è vero , che optimum condimentum fames^'.* 
Quante volte in quelli viaggi Super flumina Babilònia 
illic fedimus 5 & fleuimus 5 dum recordaremur tui Sioi^ 
non filo della alette, ma anco della terre (Ir e > che non tejft* 
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mai di lodare il fio Dio , Radute •volte cantai canticum 
Domini in terra aliena 3 i bofchi 3 e # monti ban fatto 
la prima 'volta ecbo alle lodi del loro Creatore iui affatto inu - 
fitate . In quante querce fiolpij il fantìfs . nome di Giesù per 
fugarne fpauentati i Demoni j, In quante la fantìfs. Croce , 
vt fugerent , qui oderunt eam à facie eius , (gjr era ap- 
punto nel tempo , che la Chiefa fi memoria dell amara palto- 
ne del Saluatore , la quale io haueuo affai tempo di meditare 
à piè d un'alto pino affai lontano nel bofeo doue haueuo fcolpita 
yna gran Croce . Ma quefia pace non durò molto} Il lunedì 
delle palme^arriuò vn Barbaro inuiato àpofia per richiamar- 
ci nel paefe^J otto prete fio di timore de nemici , ma in verità 
per facrificarmi per il figlio del mio primo hofpite huomo di cc- 
fideratione , che fi tcncua per morto in [teme con noue altri , che 
tettate manierano partiti in guerra fenzjx dar mai nuoueu 
di loro . All arriuo et un certo , diuulgatafene la morte , vi fi 
fubito facrificato yn pouero prigione , che era in cafa , di poco 
nome. Ma non bafiaua vile caput adynode primi del pae- 
fe , ye ne yoleua dunque più d uno fio doueuo ejfere il fecondo, 
Arriuammo alla Terra il giouedi Santo fui tardi , penfando 
eoi ntio Signore morir ui il venerdì , ma egli che era in qupl dì 
morto per darci la vita dell anima , yolfe dare à me anche 
quella del corpo , comincia fubito à correr voce , che i guerrie- 
ri non fono morti, e poco doppo , che non fio non fon morti , ma 
dje ritornano yittoriofi con ventidue prigioni , (fif efft mu- 
tando parere mi lafciano in yita^ma potcuo ogni dì afpcttare_j 
littcjfo. Oche vita tra mille morti . La mia inclinati òne 
era di slontanarmi quanto poteuo dall h ahi tato , e ritirarmi 




nel più fe greto de bofchiper sfogarmi) e ronfiarmi col mio Dio 
nella folitudine s ma ricordandomi che Lia lagrimofa, era più 
feconda di Rachele , e che e proprio della Compagnia y di pof 
porre le confolationi anche J pirituali al feruitio di Dio nell' aiu- 
to dell anime y mi teneuo ne borghi , e tra la gente per impa- 
rar meglio la lingua , e per poter più facilmente battezzare i 
putti moribondi , ftfi istruire fi adulti y emi farei tenuto per 
colpeuole y fe per C offenda mia qualchuno non bauejfe riceuuti 
li aiutineccjfarij in quel tcmpo y almcno per giu/l if care la cau- 
fa di Dio . Li 22. prigioni, de quali parlammo , fumo final- 
mente condotti da nofiri guerrieri ,* erano d una natione , che 
non haueua hauuto mai con effi guerra y e nondimeno furono 
trattati all'ordinario de più fieri nemici con bafionate , muti- 
latone di dita , fuochi, e (ìratij crudeliffimi Cj'c. e cinque y cbe 
Jolo erano adulti , defiinati ad ejfer brugiati viui s ritenendo 
il re fio fchiaui , che erano qualche donna , ma il più fanciulli , 
e fanciulle . Par lattano Vna lingua , della quale quafì nona 
haueuo cognitione , ma con l aiuto d un Barbaro y chef ape ua 
t una , e i altra lingua gli battezzi prima dì morire , che fu 
il di di Pafqua . Ma quel che fecero alla Pentecofie è borri- 
bile . Menomo tre donne dell'ifleffa natione con i loro figlio- 
letti, e le riceuerno nude a gran colpi di bafione,tagliorno loro 
le ditale doppo batterne arroflita vna per tutto il corpo, leu 
gettorno ancor viua in vn gran fuoco per faruela morire y cofa 
etiandio iui fir aordinaria . Et ogni volta y che applicauano 
con faci y e titani ardenti à quefia infelice il fuoco y vn Anti ano 
ad altavocegridaua Aireskpi : noi t'immoliamo quefia vitti- 
matacelo ti fatij delle fitte carni 4 ci dij vittoria contro i nofiri 

N 2 nemici . 


vernici . Ipezj^i di quello cadauero furono inviati à gli altri 
Cafielli per ejfer ini mangiati . L'inuerno iti vn folenne ban- 
chetto baucuan fatto di due Or/i s quali offerti haucuam 

al lor demonio , aerano fruiti di quefìa formula , Aireskot , 
tu hai ragione dicafiigarci , e di non darci più prigioni ( par- 
lottano degli Algoncbini 3 de 7 quali quell* anno non hancuatio 
prefo neffùno , e (fendo per altro i loro più capitali nemici ) per- 
che habbiarn peccato non mangiando i cadatter i degli viti mi , 
che ci de [li s ma ti promettiamo di mangiare i primi 3 che ci 
" darai , come facci amo bora di que (li due Or fi j e così fecero, 
G)uc (la donna morì Chrì (liana , & io non hauendo potuto 
prima 3 la batterai nelle fiamme con occ afone di dargli da 
bere . La vigilia di San Giouan Batti (la , giorno di tanta 
allegre 5^4 , fu per me amariffimo per la vi (la di vndeci Hu~ 
roni 3 (èffvn Francefe fatti nuouamente prigioni , con tre al- 
tri veci fi , de' quali portauano le 5 xfzjejre in trionfo > con quel- 
le di diece altri HUroni perfidamente ingannati , & vccifi , 
fatto prete fio d' amico trattato di pace , I miei peccati muta - 
nano come al popolo Hebreo le Neomenie 3 e fefle in giorni di 
pianto. Vsmihi, vt quidnatus fum videre contri- 
rionem populorum iftorum . Riceuei allo JleJfo tempo la 
7iuoux della prigionia di cent altri 3 prefi offrati ati 3 & veci- 
fi da altri loro nemici . A que [le vi(le 3 à que fi e nuoue defecit 
in dolore anima mea , & anni mei in gemitibus -, ta- 
beicere fede Dominus ficut araneam animarti mea, 
repletiit me amaritudine, inebriarne me abfynthip 
&c. Sed in his omnibus fuperamus propter eum, qui 
dilexic nos &c. qui venturus eft veniet,& non tarda- 

* » •! t( * • b it 1 


* « 

IOI 

bit . ficut mercenari) dies mei 3 & fiet immutatio mca. 

Hò affiti fpeffio occ affitte di fuggire , ma non lo farò mentre 
potrò diut are, cefi filar e, e confeffiare i prigioni Vr ance fi , ò Bar- 
bari, affitterò i moribondi, battezzare i fanciulli &C. Ho gii 
battezzato più di 70. tra putti , e adulti di cinque dìuerft 
nationi < vt ex omni tribu,& lingua &c. ve ne fa in C 6- 
fpe&u Agni . Se bifogna viverci fino alla fine , Aedo gc- 
nua mea &c. Si facci per loro bene, per il quale forfi Dio m ‘ 
b il qui inviato , e conferuato come miracolofamente in vitale 
permeffioyche mi rimenaffero à Kebe/^ , nè che gli Olande fi mi 
rifeatt afferò , ancorché l habbino. più volte procurato . Gli ho 
vi fittati due Volte, e m hanno cortefemente ricevuto, nè cejfano 
di procurare il mio ri fc atto, c fanno varij prefentucci à Barba- 
ri, che ban cura di me , acciò mi trattino bene . Comincio io 
fleffio ad annoiarmi di vna sì lunga lettera, la quale fini fico con 
pregare V.R. di riconofcermiper fino, ancorché tra Barbari nel 
vivere ,vcflire,o quafi in tutto fimile dioro . Viuo in vn con- 
tinuo tumulto, quafi lontano dal mio Dio, ma figlio della San- 
ta Chiefa Romana , e della Compagnia , nella quale fpcro , an- 
corché indegno, fempre vivere , e morire . Af impetri dal Sii 
gnor e di non abufar più come'hò fatto di tante occafioni di fan- 
ti ficarmi . Mi riguardi come vn bijognofo , la cui fede è tri 
ofeure tenebre cT in fi deità, la fperanzg tra fpeffie,e lunghe pro- 
ne, la carità tra mille carnalità, fienosa aiuto di Sacramenti, la 
ckflità non certo tra le dclitìe, ma tra mille libertà, nudità, & 
indecenze, inevitabili à chi non è affatto cieco 3 che è quello, che 
mi fa gemere al mio Dio, acciò nò mabbadoni inter mortuos 
(ine adiu torio, ma fiat tra tante immondezze cor meum 
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immaculatum in iuftificationibus fuis,* uccio quando 
verrà qui difperfiones Ifrael congregabit, ci vnifceu 
tutti , tirandoci da diuerfe nationi ad benecjjcendum no- 
mini^ Tuo. fiat, fiat . Saluto tutti i nofiri Padri j e fratelli , 
e ini raccomando à i loro fantijjìmi Sacrificij , (gjr orationi . 
Dàlia Colonia Ronf eiaria nella nuoua Olada 5 % Agofto 1 643. 
Di y.R. tìumili/s. in Xfo Seruo , e piglio . Jfaaclogues . 

CAPITOLO TBRZO. 

Rt fio della Vita > # Morte del Padre loguts . 

Q Vetta è vna parte di qne! , che patì nel paefe de gl'Hiroched 
doue era prigione, ma dopo e fiere vtciro dalle lor mani, ag- 
giunfe d chi con autoriti l’interrogò del Tuo interiore, molte co- 
le particolari . Primo , che per rimedio di quel, chepatiua fornen- 
do d i Barbari nel tempo della caccia, nel quale era tratiagliato alP 
itteflo tempo di freddo, fame, nudici, deprezzo, e timore di mor- 
ti più che quotidiane, non fenza paura de giuditi; di Dio , fece-, 
quaranta dld'efercitij fpirituali ne'bofchi, fenza cafa, e fenza fuo- 
Co, tutto gelato di freddo, che gli haueua aperto le carni in varie 
parti più delicate , e più efpotte aU'ingiurie della Ragione , ancor- 
ché il paefe de gl ’Hirochefi non fia si freddo, che quello di Kebck. 
Ma n’hcbbe per ricompcnfa da Dio fauoriparticolari ,che feopri 
si chi glie lopoteua comandare , e fono riferiti nella fuaHiftoria 
fcritta in Francete . Secondo , finiti li efercitij (i quali haueuano 
procurato più volteimpedirgli come fuperftitioni infaufle.ancor- 
cheli nafeondefle ne’ bofehi; gli ordinomo di fare vn viaggio di 
80., ò 90. miglia tra le neui del mefedi Decembre , carico di car- 
ne affumata . Era in compagniad'vna donna grauida, carica an- 
cor’cfladi carne,ed'vn putto, cheportaua . Nel paflare vn tor- 
rente rapido, e profondo fopra vn albero,che!o tra«erfaua,Ha don- 
na cadde nell'acqua, eia corda dellacarica gli ftringeua gii il col- 
lo , & il pefo la riraua al fondo . 11 Padre .che la feguitaua.fi getta 
i nuoto , e la falua con il putto , che fubito battezza > vedendolo 
affai ammalato , e gli di il paffaporto per il Cielo, doue andò, mo- 
rendo due di doppo . Senza il fuoco.che fubito fecero, farebbero 
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tatti in breue morti dì freddo tanto l’acqua era agghiacciata Lo 
vollero rinutare d’onde era partito, carico di gran turchefco , ma 
per la debolezza, e perla difficolti del camino fdrucciolo, epien 
di ghiaccio , efTendo più volte caduto fotro il pefo , fu cofirettoi 
ritornarfcne . Fùriceuutocòn ingiurie, c condannato i feruire 
vn’ammalato fchifofifiìmo , che gli haueua fradicate, c (frappato 
l’vnghie coi denti al tuo arriuo nel pacfe, al quale feruìcon vna 
partenza di ferro, e con vna carità veramente d’oro.* Quarto» 
certi Capitani lo menomo d diuerfe nationi confederate, & ad effi 
tributarie , come vn trofeo delle vittorie loro ; ma Dio fe ne fer- 
uìper ifuoidifegni ; perche il P. ouunque entraua,con induftria 
battezzaua i putti moribondi (il numero arriuòd più di do.) eb* 
nuniiabat Rcgnum Deipradicans vb'tque . Vidde tra gli ammalati 
vngiouane,chelanguiua , e guardandolo fidamente , s’vdi chia- 
mare perii Tuo nomeHurone. Ondefonk! Tu non miconofci/ 
E pure fon tuo benefattore . E come, ri/ponde egli? Quando 
tu eri prigione, c legato sì (fretto, che moriui.io hebbi pietà di te, 
c ti fciolfi , E vero, replicò il Padre, abbracciandolo caramente, e 
defiderauo di riuederti , e riconofcerti , potendo in qualche cofa . 
£ forfi , ecco il tempo di farlo . Per riftoro del tuo corpo, che fe> 
nevi morendo , io non hò alcun rimedio; ma pollo più che non 
credi, perii bene della miglior parte di te, chec l’anima. PoiTo 
obligarti più ,-che tu non m’obligafK . Tu fei in vna mifera fchia- 
uirudine , legato con catene non di fèrro , ma de* peccati &c. In_. 
vna parola l‘i(tru) , lo battezzò, e poche horedoppolo vidde paf- 
fàrc all’altra vita per riceucre laricompcnfa no meritata della ca- 
rità, che gli haueua già fatta. Tanto Dio è buono , e liberale. Il 
fuo viuerc in quello viaggio , non fu altro, che della porcacchia 
faluarica, cotta nell'acqua femplice , e fènza fa le . Non in fojo pó- 
ne viuìtbomo. Appena ritornato da quello viàggio, fù manda- 
to per feruire ad altri Barbari, che andanano alla caccia, vicino à 
gli Otandcfi . Qui riceuè da vno di effi, che l’amaua,la nuoua del- 
la rifolutione frefeamente prefa, della fua morte, c configlio di 
fuggirfene à gli Olandcfi ; doppo lunga deliberarione , fi rifoluè di 
farlo.vedendo di non poter edere più vtile in quel paefe ,*&hau£- 
done peraltro opportuna roccafione. Lo fece dunque di notte ; 
ma non fenza pencolo , eflendo feoperto da cani di guardia , che 
lo morfero in modo, che appena potè (Irafcinarfi allarma-, 
del fiume per imbarcarli in vn battello, che il Capitano d’vna nauc 
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Olandcfe haneuaiui i porta lafciito, acciò poteflé, co! fuior delie 
tenebre, fuggirfened lui.chepromrrtòhiuea di nafconderlo. Ma 
perche i Barbari fofpetcorno di quel, che era parta to,bifognò met- 
terlo occultamente altroue, finche co prelènti il lor furore fi pla- 
ca (Te, e fenon fi placauaper parer radergli il prigione . Fòil Pa- 
dre dato in guardia ad Vn Vecchio auaro,che Tei Tettimanc intie- 
re lo trattò contro l’ordine, chehaueua, poco meglio de nimicl, 
in vna loggia cfporta d gran caldi deH’eftace , fenz'alrr’acqm , che’ 
quella, che quelì’huomo fpietaro metteua d’otto in otto dì in vna 
fina, che feruiua pe: fare la bucata , la quale il fecondo, ò terrò dì 
cominciaua d puzzare; ne altro cibo, che quello, che era puramé- 
te neceflario per non morire. E cornei! luogo doue era, non era 
fepararo da quello , doue i Barbari , che lo cercauano parta u ano 
quafi tutto il giorno in traffichi col Vecchio fuo cuftode , d’altro 
chedi tauole mal" vnite inficine, il Padre per noneficr villo per le 
fiflure, e buchi di quella fepararione, era cortrettodi paifare quali 
tutto il dì tra alcune botti, che iuierano,e ritenerli IpclTodal tof- 
fire , e fternutare per non elfere feoperto. E vi dimoròpiù fetti- 
mane, finche il Gouernatore del paefc,auuertito dal Predicante di 
queftl trattamenti^ morto d pietd di lui, lo fece pattare in vna na- 
ue fino alle fpiagge del mare, doue egli ftcflbdimoraua,edilà,pla- 
cati prima cou molti prefentigl'Hirochefi, l’ inuiò in Europa al 
principio di Noucmbrc , ftagionc prricolofa , c ftommoda per la 
nauigationc , maflìined vn’huomo , che non haoeua altro letto# 
che le tauole della naue. Giunfc la nauc in Inghilterra, doue i ma- 
rinari fcefero per rinfrefearfi, non lafciando nel vafcello altro, eh© 
il Padre, con modi loro; Di che accortili alcuni ladri, entrofnq 
la notte per rubbarli, econilrefto,che prefero, toffero al Padre* 
il cappello , & rna caficca , che gliOlandeli gli haucuano data_# 
per coprirli . Il Capitano auuerfitone, cercai ladri, & il Padre tro- 
ua vna naue Franceic, che glifecequalche ìimofina ,& vna barca 
carica di carbone, che lo ripalsòin Francia , il dì rtelTo di Natale.» 
del 1643. perpartirne quanto prima, cioè il Maggio leguente, e 
ritornare al fuo diletto Canadà . Doue arriuato , crtcndolitragr 
Hirochefi , c noi conclufa vna fintapace , fu da Superiori dertina- 
ro per cominciare vna nuoua milBone , che chiamorno de Sancì 
Martiri ,per efler fotto la loro protettone intraprefa . V’andò 
egli prontamente, ancorché la natura ci hauefie vna incredibile 
repugnanza, v’andò tre volte i ma la terza, ch’era per paflarui l’ia T 
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temo, e cominciare 4 fedo l'inftruttione di quelli infedeli . Fù alP - 
arduo fpogliato nudo, carico di colpi, epocodoppo aflaflinato 
aeU’entrar d'vna capanna, fcnza volerlo nè pure vdire, Ipaccan- 
dogli con colpi d’accetta barbaramente la fella . Gli Olandcfi ci 
diedero auuifo di quella morte, &il lor Predicate informatoli della 
cagionerebbe per nYpofta, che il Padre haueua Iafciato io.vrHL.» 
cadetta, doue erano gli habiti facerdotali, il demonio chiufo, il 
quale hauea mangiati i loro grani, che erano riufciti male quell’an- 
no , onde l' vccifero come mago . Magia chiamano tutti i noOri 
fanti mifterij, e particolarmente il Santo Battemmo ,& il fegno 
della Santa Crocc,che il Padre andaua per infegnarli . Mori (i 1 8 . 
d’Octobre l’anno 1646. Haueua preuifto il percolo, e fcrittolo 
chiaramente 4 diuerfì amici i ma vi s’ era allegramente elporto, 
per proteftare al Cielo , & alla terra , che più ltima faceua della.» 
Fede , che andaua per predicare , che della vica,jche 4 fuo giudi- 
dò cfponeua per quello 4 manifeiio pericolo . 

II Padre Ifaac era natiuo d’Orleans, haueua paiTato diecianni 
in quella vigna del Signore, con grandi efempi di vna gran tene- 
rezza di confcienza,d'vnacarit4 inuincibile.chc non hebbe mai 
la rainimaaucrrtoneà Aioi carnefici, eche cfpofeper erti volon- 
tari la vita ; ma fopra tutto d’vna profondiflìma humilti, la qua- 
le ci hauerebbe priuati della cognitione di molte cole di grande-» 
edificatone, fe non gli forte bifognato fottometterla all'vbbi- 
dienza . £ quella non è , fe non vna particella delle co fe , che Tap- 
piamo di quello feruo di Dio , le cui lettere , fentimen ri , "Scaltre 
particolarità daranno della materia 4 chi ne fcriuerd rhiftoria_* . 
Vccifero il giorno feguente il fuo compagno , che era vn gi Olia- 
ne Franccfc natiuo della Citt4 di Dieppc in Normandia , chiama- 
to Qiouanni della Landa , il quale preuedendo l'iHcrto peri colo, vi 
s’era coraggioiamen te c/pollo, non ne allettando altra ricoai- 
penfa, che quella del Paradifo . 



CAPITOLO Q_V ARTO. 
Morte del Padre Antonio Daniel . 


I L P. Antonio Daniel morì per imitare il buon Pallore, qui avi -, 
mam fuam dat prò ouibus Jiuìs, mercenario j autem fugit . Ha- 
ueua egli cura della Mifllonc detta di San Giofcppe, che era nelle 
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frontiere del pie fc degli Huroni ,.e però pili elpofla à gli affalti del 
nemico . Haucua finito gli efercit ij fpirituali della Compagnia il 
primo di Luglio, e fiì vccifo li 4. del medefimo . Vna parte degli 
Huroni di quella Terra grolla, c forte era andata alla guerra , va' 
altra alla caccia, altri per altre occafioni fe n’erano slontanati» 
quando il nemico Az eramente auuicinandolì, e faputo da alcuni, 
che prefe prigioni, lo flato del luogo, fi ri (olle d’aflalirlo . Ma non 
potendolo fare altro, che da vna parte, nè lenta elTer feoperto per 
l’eminenza del borgo, diede tempo i gli habitanri, che farlovo- 
Icuano, di fuggire per altra parte , e lo fecero centinaia di donne 
cariche de’ lor figli; ma il Padre, che finiua appunto la Mc(Ta,efor- 
tato da gli amici i fuggire, in vece della fuga , clefiela morte per ' 
faluar à molti doppiamente la vira. Comincia dunque à (correr 
per le capanne per cfortargli à fprezzar la morte , à penfarc al Pa- 
radifo, & d ricorrer d Dio . Battezza i vecchi , e gli ammalati gii 
iflrntt i,c he non porcuano fuggirle dà l'vltimaafl'olutionc à quel- 
li, che erano gii C hriOianì . Quando è auuertito,che il nemico c 
alle porte , e che laChiefa è piena di gente , che? domanda parte il 
Batrcfimo, parte l’alTolntione . il Padre vi corre, e perche il tem- 
po non gli permctteua di battezzarli à vno, à vno , ne battezza-» 
molti per afperfioncm,aflblueglialtri,e non clfendoui più rime- 
dio, gli cforra alla fuga , affiorandoli , che haueuano il tempo di 
farlo per vna porta di dietro , quando bene il nemico fufie di 
£id entrato . Et intiero è cofa degna di marauiglia, che il nemico 
qoppopoca refiflenza,eflendofi impadronito della porta, Cen- 
trato, e con hornbili , e (pauentofi gridi » e con firage di quanto 
incótraua, andato alla C hiefa, nó potè nuocere ad alcuno di quel- 
li, che iui s’erano ritirati » il Padre folo ( il quale elfi non voleuano 
vccidcrc, ma pigliar viuo per tormentarlo impedendogli V entra- 
ta fin tanto, che tutti furono in ficuro , perche vedendo finalmen- 
te, che non lo poteuano pigliare fenza vccidrrlo, lo trafilerò di 
mille frezze, & in fine I’vccifero d’vn'archibugiata , e fualigiata la 
Chiefa, c la capanna, & vccifi i vecchi, e gl’infermi del luogo, mi- 
fcro il fuoco da per tutto, eli ritirorno con circa 700 prigioni, de 
quali vccifero vna parte t cioè i più deboli per «rada , ma prima.» 
non mancornodi fare mille infiliti alcadauerodiquelto buon Pa- 
llore, c di lauarfi nel fuo fangue, formato in vn cuore si genero- 
fole mani , e’I vifo . La morte del P. Antonio fiipretiofa non lo- 
to inanzi i Dio, ma anche inanzi à gtihuomini , 1 Barbari, e gl'in- 
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fedeli flefli ammirando vnacoflanza si rara,& va dii prezzo si gì a- 
de della morte . Più predicò , e pcrfuafe morendo , che non hauca 
fatto in molti anni di vita . Molti» che prima non credeuano fé ne 
feruirono per motiuo di credibilità» & indiconcludeuanola ficu. 
rezza de noftri miflcrij . Non era, diceuano.perfuoinrereflo, 
ches'cfpofe, emorì ilbuon Arontoine (cosi chiamauano il Pa- 
dre ) era per il nollro. La Fede > che opera quelli effetei non può 
effer altroché Santa , e quella gente , che ci ama fin* à morir per 
noi , non hi certo voglia d’ingannarci , nè di perderci . E (dice- 
uano altri, cheprima fc ne rideuano) la Fede negotio d'impor- 
tanza , poiché per piantarla » ò p-.T conici uarla quelli Europei eP 
pongon si allegramente la vita , Difogna , che fiano ben ffeuri di 
quel, che predicano, e particolarmente d'vna vita beata , poiché 
cosicoraggiofamente deprezzano la prefente . E tocchi da quelle, 
con Edera noni molti infedeli ci vennero i doma lare il Battefimo. 

Era il P. Daniele natiuodi Dicppe in Normandia . Haueua fpe- 
fo «5. anni intieri in quelle milfioni , venutoui de primi l'anno 
tdjj onde haueua paffuto per tutte le proue di quei pen oli prin- 
cipi/, che habbiamo di l'opra riferite. L’obcdienza, Inumiti, vnio- 
ne con Dio, e zelo dell'anime erano rare , e quel , che è più mara- 
uigliofo , con vn cuore generofiffimo haueua vna manfuetudine 
affatto incredibile, che lo rendeua illrumento potentiflimo perla 
conuerfione di quelli infedeli . Non hà dopo la Tua morte abban- , 
donato il fuo gregge, come fi potrà forfi qualche giórno dimo- 
flrare . Fù vccifo li 4 di Luglio 1048. l’anno 48 deU’età fua.e >7. 
di religione, e fù il primo de’ noftri > che morì nella Miffione degli 
Huroni. • 

CAPITQLO Q.V I N T O. 

Morte del Padre Giovanni di Brebeuf , e Padre Gabriele 

Lallement . 

P Areua , che Dio hauefTe determinato di por fine alla Miffione 
degli Huroni neiriffelTo tempo , che alla vita di chi I haueua 
incominciata , quelli fù , come habbiam detto , it Padre Gionanni 
di Brebeuf, nella cui morte cominciò l'irreparabile rouina di que- 
lla natione. S era di già la fede impofièflàta di quafi tutto il pue- 
fe, fe ne faceua per tutto publica proiezione, c non foto i partico- 
lari > ma li capi ficàia aerano inficmc fieli , e protettori, e le luper- 
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ftirioni , che prima erano pii) che quotidiane» cominciavano tal» 
mente ì perdere il credito.che vn’infedcle,che ne domandai» vna 
per rimedio d'vn fùo male nella terra dcllaConcettione, non potè 
mai, per confiderabile che folte , ottenerne l’ effetto . Le perfecti- 
tioni contro di noi erano gii cedatele maledittioni córro la Fede 
mutate in benedizioni, direi quali erano gi d maturi per il Cielo» c 
però bi/ognaua la falce della morte per metterli ne’ deuri granari ' 
del Paradifo . Quella è flatal’vnica nofira confolationc nella de- 
folatione vninerfale di quel paefe . Frano gii con la Fede comin- 
ciate le difgr.irie,&afHitrioni,fono co laFede crefciute.equado pi. 
rea, che la Fede folte come tn^vnjiacifico pofleiTo di rutto jntraue* 
runt a qua tnbuUtionti sì auànti,che hi potuto quella mifera chri- 
flianità ftimare d'eflcr venuta in altitudine™ tnaris , e dire con lo 
lagrime i gli occhi. Tempefias demerjìt me . tìaueua gii il nemi- 
co prefo due,ò tre borghi nelle fronticrejgli altri s‘ erano affai for- 
tificaci; ma l’inuerno dell'anno i <$4 7 più di mille Hirochefì ven- 
nero sì fegretaiqp nte i trauerfo i bofehi lo fpano di più di rfoo.mi- 
glia, che all'alba del dì de* 1 6 di Marzo comparuero in allettata- 
mente alle porte del primo forte degli Huroni chiamato S. Jgna- 
tio . 11 luogo era inefpugnabile da Barbarie perii fito.eperic for- 
tificacioni.che fatte vi haueuano. Ma come gli habitanti nou du- 
bitauano di nicnte»e la più parte de foldari erano andati alla guer- 
ra con quello fieflb fine di feoprire fe v’ erano nemici in campa- 
gna; ò alla caccia ; non fù difficile à glHirochefi auicinarfi di not- 
te , e sù l'alba » come diceuamo men tre dormiuano, entrami quali 
lenza refilìenza con la morte folo di 1$, ò lò de’ loro. Vecifero 
► fubito vna gran parte degli habitanti , n’imprigìonorno altri, altri 
riferuorno per cfcrcitare in cfli le lor folitc crudeltà . Tre fole»/ 
perfone ne fcamporno mezze nude per darne auuifo alla Terrai 
vicina detta di San Luigi didante non più di tre miglia . Subito! 
Capirani auuertirnole donne di fuggitene con i putti, e quel che 
haueuano di più pretiofo, & cfortorno 1 nollri Padri di far fi Ih ffo, 
non c (tendo officio loro di maneggiare la fpada, & il mofeherto . 
Ma il Padre Brebeuf gli fece intendere, che v’era in quel tempo 
qualche cofa ancor più neceffaria, chele armi, che era il ricor- 
fo i Dio , &i Sacramenti; che altri, che cfli amminiftrar non po- 
teuano , onde fi rifolfc condì Padre Gabrielle Lallcment fuo com- 
pagno di non abbandonarli fino alla morte, ma airur.itatione^ 
dclPadrc Daniele, cominciano d correre per tutto, pcrefortarU 
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fl rìeofrcre i Dio* per amminifirare Hanri Sacramenti della Pe- 
nitenza, e del Batfefimo i grinfetmi ,c Cathccwrcni, in vr a pa- 
rola» per confermarli tutti nella Tanta l ; cde . in farti il nemico 
non fi fermò nel primo forte, fe non quanto biiògnaua per dar’ 
ordine alla ficurezza de i prigioni , e di quelli , thè reflauano 
come in guarnigione per guardarli. E doppo fc ne venne drit- 
to i San Luigi, douc non erano refiati , oltre i Vecchi , e gl’ 
inférmi , altro , che circa certo foldati di difèfa . Rcfifiero- 
no quelli qualche tempo, e rifpinfero al primo affatto il nemi- 
co , con la morte di circa trenta perfone . Ma in fine il nu- * 
mero di quei, che aflaliuano , effondo lènza paragone piò gran- 
de, fuperò ogni refifienza, con rompere d colpi d’accetta il * 

ricinto de pali, che dtfendeua gli aflediaci > e s’ impadroni del 
Caficllo, e prefi tutti gli huomini prigioni, mifero tutto à fuo- 
co, & d fiamme, con le quali confumarono nel proprio paefe, 
e nelle proprie capanne tutti i Vecchi deboli , & infermi, cho 
non haucuano potuto faluarfi con la fuga. 

Il fumo , che vedemmo dal luogo delta nofira dimora, che non 
era più di due miglia lontana, col Aio colore, ci auuertl il primo 
di quefto difafiro , e poco doppo due , ò tre fuggi tiui . L' fliro- 
chefe tra tanto non fi ripofa , ma per mettere il rcrrore da per tut- 
to, prima , che il paefe vnir fi pofia per refiftergli, feorrequd, 
eli, fèrifee , vccidc , mette il fuoco i i borghi gii abbandona- 
ti , e perfuade con le /correrie che fi ,chc ha vn’cfèrcito intiero 
per l’vltimarouina di tutte quelle contrade. Le donne, i putti» 
e molti Vecchi centenari) panarono rutta la notte sù i ghiacci * 
per fuggire fino alla nationc del Tabacco più di quaranta miglia», 
lontano, c la fpaurirono , c foderando il numero, e le forzo 
de' nemici*, i quali non contenti delle violenze fatte a’ Barbar), 
fi rifoluerono d’aifalirci , e vennero driconofccrci di notte. Il 
noftroticorfo fù al Signor Iddio , ò* in lui folo fu la nofira fpe- 
rariza, e però ben fondata . Facemmo vn voto al gloriofo San 
Giofcppe Protettore di quei paefi, e fummo fenfibilmcnte pro- 
tetti . Primo , perche qualche centinaia di nemici , che veniua , 
come la vanguardia, alla volta nofira, fù incontrata da tre» ò 
quattrocento Huroni, che al primo inconrro gli disfece, ma_, 
venuro il foceorfo degli altri, furono quafi tutti melfià tildi 
fpada, òdopòlcloto folitc crudclti vccifi col fuoco . Secondo, 
là vigilia di San Giofeppc fi nife qualche difcordia tra di loro 
. - , ' ' ~ con 


ÌT© 

con vn certo terror panico » che glifaceua credere, che vn grotto 
della milittadelpacfegrinncttirebbe , onde Impiusfugit nemìnt~» 
perfequente, & rts liberati fumus . Ma non i prigioni , che inula* 
ronoin frettai primi, nei noftricari compagni i quali Aibitopre- 
fi furono condotti al forte di^ant'Ignatio,c ipogliaci nudi»riceuu- 
ti à gran colpi di baftonate ,e carichi d’iraproperij . 11 P. Brebcnf 
vedendoli attorniato daquantitd di Chrittiani preparati per i tor- 
menti , doppo ctterfi inginocchiato , baciò diuotamente il palo , £ 
cui era legato, elevatigli occhi al Cielo , e fattacon cflibreueJ 
» oracione, cominciò à co nlolarli, & animarli conia (peranza del 
Paradifo, e con tal liberti • che irritò quegrinfedeli,maflime alcu- 
ni A portati, che con rabbiabarbarefcagtirecilèro le labbra, e pir- 
te della lingua per impedirli il predicare , e vedendo , che non de- 
fifteua con parole, e con cenni d'animarli, gli accrebbero i tor- 
mentagli fecero vna collana di accette infocate, e mettendoglie- 
la li burlauano della Fede con dire . Tu hai detto i gli altri , che.» 
quanto più fi patifee in quella vita , tanto più grande è la ricom- 
pie n fa dell' altra. Ringratiaci dunque, perche ti accrelciamo la 
corona. £ perche 1 haueuan vitto battezzar molti prigioni , lo 
battezzarono più volte con acqua bollente in odio del Battefimo; 
gli forauano le mani con teline infocate, gli bruciarono partico- 
larmente le reni, e Torto le braccia con feorze ardenti . Gli taglia— 
uano i pezzi di carne, e gli arrottiuano,e mangiauano alla fua pre- 
fenza , con mille altre crudeltà proprie dell'Infèrno, l’vlrima delle 
quali fù tagliarli la pelle della tetta in forma di corona ,c (frappar- 
gliela. Simili furono i trattamenti, che fecero al compagno, il 
quale in oltre inuilupparo no in vna feorza ontuofa , e poi vi mi- 
fero il fuoco , ma non l’vccifero rifletta notte , che il Padre Bre- 
bcuf , ma il dì feguente 17. di Marzo con vn colpo d’accetta, & 
vn’altro d'archibugio, ch’vn’inimico fletto per pietà gli tirò,anno. 
iato di vederlo tanto languire negliatroci tormétid’vn di.ed'vna 
notte intiera . La loro cottanza fù maraurgliofa, maflimc quella 
del Padre Brebeuf. Mai diede vn minimo fegno didolore, mai apri 
la bocca per gridare, in modo tale, che i Barbari appena morto gli 
aprirono, e beuutone il fangue, gli (frapparono il cuore , diuiden- . 
dolo d giouani, acciò mangiandolo rìceuelTcro parte d’vn sì bra- 
tto coraggio . Habbiamo faputo tutti quelli particolari da diuerfi 
Huroni , che per firada con la fuga fi fai uaro no dalle mani de ne- 
mici, i quali erano flati /Dettatori di quanto habbiamo detto. 

E quelli 
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fi quelli pretìofi cadaueri , i quali trottammo » doppo , che i vinci* 
tori fi furono ritirati , ce n«rfaceuano fi. de con le loro piaghe , o 
cicatrici» tra le quali era la bocca, le labra > e la lingua del Padre 
Brebeuf reciti; con la più gran parte del corpo ,- e le labbra, e la lin. 
gua del Padre Gabrielle tutta bruciata da tizzoni, e da fiaccole, 
che applicate gli haueuano, li feppellirono li zi. di Marzo. 

IIP. Gabrielle Lallemen t era venuto f vltimo d quella guerra, e 
riportò rrd primi la vittoria . Haueua domandata à Dio molti an- 
ni quefia gratta , & ottenutala da lui , non gli potè e fiere negata 
da’ Snperiori , ancorché fuffe di deboliffima cotrpteifione ,-e quali 
fenz’alrrc forze, che quelle, che il zelo , e feruor fuo gli Commini* 
flraua, del quale , perche vno fcritto di fuo pugno , che habbiam 
trouato doppo la fitta morte ,è vn bell'argomento non l'hò volu*. 
eoìnuidiare al publico, rendei Dio la ragione dell’ardente defi- 
derio , che hd della Mìflìonc degli Huroni, e glie la domanda con 
qttefic parole . Vela domando , Dio mio , perriconofcert in qual- 
che modo il molto , che bautte fatto per me i V oi bautte per me ab- 
bandonata gloria , bonore ,fanità , allegrezza , e data la vofìro^* 

Jleffia vita , non è forji ragionevole , che io à vofìro efempio abban- 
doni ogni cofa per aiutare , e faluar t anime , che vi fin co fiate sì 
caro , e che bautte tanto amate , che detto bautte quodvni ex meis ' , 

&c. Secondo . Quando non vi fuffi per gratitudine obligatofo vor- 
rei fare per render qualche bom aggio alla vofira Divina eccelleza , 
e grandezza , la quale merita , thè vn buomo s' immoli al vofìro 
feruitio , e che perda facilmente fi fìtjfi per far quello , che giudica 
divofiro bonore , obbedendo alle vojirt fante mfpirationi. Ter- 
zo .Per fidi sfar e à quel che deuo per i miti peccati > per i quali voi 
il primo bauete patito Quarto . Per la falute eterna de miti paren- 
ti, de quali vi /applico niuno perifea , ni fta nel numero di quelli,cbe 
vibeftemmiaranno eternamente . Quoniamego in flagella para* 
tus funi , hic vre, hic feci, vt in zternum parcas .* Quinto . Bifi- 
gna , che il vofìro f, angue ver fato non meno per quejli Barbariche 
per noi , gli Jìa efficacemente applicato , io voglio cooperarci conia • - v 

vofira gratta , immolarmi per tffi . Se fio. Il vofìro Regno de- 

lie fienderfi à tutte le nationi , de/ìdero Scender il mio /angue , e la 
piia vita per fìenderlo à quefìe . Settimo . Quejlo contenta Giesù , 

Infogna dunquefarlo \ : cojìi quanto vorrà . Era dotato d’vna inno- 
cenza rara,c d’vna gran tencrczzadi cofctenza. AH'etd di 39>an- 
ni s'era talmente applicato allo Audio di quella lingua, per altro 

affai 



1 


MS 

affai difeuftofo (maffime ad vn’huemo abùezzo allo ftudìo deHe 
fcicnze Ipeculatiue, le quaJi haueua infognate molti anni in Fran- 
cia) che in poco tempo n’haucua acquetata vn 'affai gran cogni- 
tione. Era natiuo di Parigi dinobil famiglia, haueua paflati pid 
di 19. anni nella Compagnia congrandtftimaedificaeione. 

Il Padre Giouanni di Brebeuf fu il primo , che portò l'Euange- 
lioin quelle contrade ,e non vhauendo trouaroalfuo arriuo al- 
cun chriftiano, alla morte ne lafciòpiù di 7. ò 8. mila. V’andòla 
prima volta l’anno 16x5. e pafsòvn’lnuerno ne' bofchi con ipo- 
poli Montagnefì vicini à Kebek per imparar la lor lingua , poi con 
gran trauaglio, humilti , cparienza, fi diede tra gli Huroni allo 
lludiodeirHuronafin’aU'anno 1619 nel quale fi) da gl’Inglefi ri- 
menato in Europa . Ma il <63;. vi ritornò di nuouo per finirai 
gloriofamécela vita. Erahuomod’vna eminente virtii.e dotato 
di gran doni di Dio.anchediquei, chc’l mondo maggi orméte am- 
mira, tato auidodiparir per Dio, che nófolo abbraccia ua volctie- 
ri,ma ccrcaua le croci, e vn di fi rifolfc di far vn voto in quelli ter- 
mini. §lutd retribuam tibi Domine mi l efu prò omnibus , qua re* 
tribui fi i mibi ì Calieem tuum accipiam.& tiO’ntn tuum inuceabo . 
Voueo ergo in confitiìu Aeterni Patrie fui , SanBiqut Spiritus , in 
eonlpefiu Sanili (firn* Matris tu * , eafhjpmique eiu/dem Sponft 
Jofepbi , toram Angela , Apofiolis , Martyribus , Sanlìifque meis 
parentibus Jgnatio , Ò 4 F ranci/co Xauerio Vouto inquam tibi Do. 
mine mi le fu, fi mibi vnquam indigno famulo tuo martyrij gratta 
i te miferieorditer oblata fuerit , me buie grati te non defuturum , 
Jit , vtimpoflerum licere mibi nunquam v ehm, fi qiuefift offtrent 
moriendi prò te oceajìones declinare ( nifi ita feri ad matorem glo- 
riam tuam indicar em ) aut iam infili flum mortis iélum non aceep - 
tare gaudentcr . Tibi ergo Domine mi Jcfu , (b* fanguinem, & cor- 
pus, fr Ipiritum meum iam ab bac diegaudenter 0 fiero » vt prò te fi 
ita dones moriar , qui prò me mori dignatus et . Pac vt fie viuam , 
vt ita mori tandem me velis . Ita Domine ealicem tuumaccipiam , 
nomen tuum inuotabo . Iefu , lefu %lefu. Hi fofferto molto 
da gfinfedethehe hanno più volte congiurato contro la fua vita, 
(limandolo autore di tutte le difgratie del paefe,& hanno dati pre- 
mènti ad alfaffiniper reciderlo, i Demoni; l’hanno yifibilmentc-» 
perfeguitato,e nonv’c quali proua, perla quale non fia pattato. 
Era deditiffìmo aU’orationc , e come il giorno era tutto al proffi- 
atP/r’impiegaua le nòtti quali intiere. D'rna humilti si profonda» 
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che chi nonHiauefle cònofcitiro non l’hanrebbft prefo per Sacer- 
dote .nonché p;r Superiore, come i (iato alcuni anni. Entrando 
nella Compagnia domandò d’efliruf riceuto per laico.e non yo 1!« 
ftudiar Teologia, ancorché ne /offe follecirato piò volte anche da 
Superiori. Ne' viaggi portauale cariche piò pefanti,retnaua,mette« 
ua nell’acqua fpeflò fred didima i piedi per (paragnare à gli altri la 
pena, eli portaua nelle canoe , dicendo per coprir l'humiltd Tua» 
che ci trouaua piacere. Ne’ viaggi faceuaper gli altri il fuoco, a 
la cucina con-cantadeflrezza , c'haureOe giudicato , che lo faccf* 
fcperinclinarion naturale . Io fono, diceua facetamente, facen- 
do allusone al Tuo nome, lo fono vn bue, e non fon buono ad 
alerò, che alla fatica. Cosìefcrciraua in/ìeme , e I humilci,e la_» 
mortificatione,che gli faceua di prò intraprendere molte, & afprif- 
lime penitenze, diiciplinequotidiane , e fpeffo due, e tre in vn dì; 
frequenti digiuni , cilicij con punte di ferro , vigilie perpetue &c. 
e pure penfauadi trattarli troppo delicataméte d quel, che ne fcrit- 
fe negli vltimi annidi fua vita . O’vna obedienza sì femplice, che 
niente piò, e pure era dotato d’vnagrandiffima prudenza, ed vn_, 
profondiamo giudi tio. Era vno de Tuoi Tentimeli ti trouati nt’fuoi 
ièri tri doppo morce . Agrumi in mt nullum ejf: talentoni , tantum 
pronum ejje mt adobeditndum ; mtbi vìfus fumaptus adianuav—> 
cuflodiendam > ad trielinium parandum , ad culinam fac tendane 
fife, Geram meinSocietate , ac fi ejjem mendicus per grati am^» 
admijfus in Societatem , & omnia tnihi cogitabo fieri ex meragra • 
tia. Pouertd sì grande ,che non haueuanè pure vna fola imagi» 
ne. Vna caditi si rara , cheeraefente anche dalle tenrationi. 
Si ridde vn dì innanzi i gli occhi vna sfacciata, che egli pigliò 
per vn Demonio in quella forma , e lo fcacciò col légno deliaci 
Croce. Diflc ad vn fuo confidente , che da che era d gli Hnro- 
ni non haueua ne pure vna fol volta ricercato il gudo nel cibo • 
La manfuetudinc lorendeua come imperturbabile, el’haueua^ 
hauuta in modo particolariflimo dalla Beatidlma Vergine . 1 fuoi 
principi j erano , primo , difirumpar potius,quam voluntariè rtgu - 
/am vllam infringam . Secondo , nullum in corde mibi commercium 
babendum rum creaturis . Terzo , nunquam die am fatis per fare, 
e patir per Dio . In vna parola, quando non folte morto per 
l’aiuto (pirituale del proffimo , quando non folle dato tor- 
mentato per quedo , e per predicare ne’ tormenti il Santo 
Euangelio, c battezzato d’acqua bollente in fchcrno manifefì© 
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de’ Battefimi conferiti, la Aia virtù era si Sublime , che meritati* 
honorariflimo luogo tra prrfonaggi i più eminenti nella Compa- 
gnia, era di nobil famiglia naciuo della Diocefi di Baieux > mori 
• all'eci. di 56. anni, 

CAPITOLO SESTO. 

Morte del P. Carlo Garnier « 

N EUe montagne della natione del Tabacco haueuamo duo 
MilTìoni ,&in ciafcuna due de’ nofiri Padri . La più efpot 
fta i i nemici fi chiamaua di San Giouanni, come anche la Terra 
principale Qtnhaueui /parfi molti fudori» qui bifognaua fpar- 

f eflc ilfangueilP. C^-lo Garnier operario inuittodi quefieMif- 
oni . Qualche prigione fuggi tino dal paefe de nemici ci haueua 
auucrtitidc’Iordifegnid inueffire ,òla noftralfola, ò le monta- 
gne di San Giouanni, c li padani (i tennero alcùnidi in ordine per 
riceuerli coraggiofamenre, e come fperauano, facilmente disfar- 
li , & era per altro gente di cuore, & auuezza alla guerra . Ma an- 
noiandoli finalmenti di tanto afpettare» fi rifolfero d’andargli in- 
corro per afialirli i primi , c forprenderli . Partirno àqueitofine 
li 5. di Dece mòre, ma per altra firada , che quella, che preferoi 
nemici; i quali hauendo vicino al paefe prefi due prigioni, Zep- 
però da elfi come era sfornito delle forze di quelli , che erano 
vJcitiper incontrarli. Epernon perder’ vn occafione si fauore- 
yple «'affrettano, c li 7. di Dcccmbrc circa le zo. horc, fi prefen- 
tano alle porte di San Giouanni sì /libicamente , che lo fpauento 
hauendo occupatoli cuore degli habftanti,in vece di refifiero > 
pen forno aliatola, ma inutile perla maggior parte , che furono , 
ò farti prigioni, ò vecifidi ferro, ò di fuoco, che accefero da per 
tutto per più sbigarfi, temendo il ritorno de' guerrieri . Eferci- 
tornoperòin poco tempo fìrane crudeltà maflìme con i putti, 
che Aaccauano dalle mammelle delle madri per gettar vini nel 
fuoco . 11 Padre Carlo Garnier era ini all'hora folo de noftri, nc 
' volle vdir parlare di Eiggire,come qualche amico gli conftgliaua. 
* Volle come gli altri morire ,amminifirando i Sacramenti ài dot- 
tando tutti alla cofianza nella Fede, & in vita . & in morte E lo 
fece fin tanto, che riceuè da nemici vn’archibugiatacon tre pal- 
le, l’vnadelle quali lo ferì nello ftomaco, l’atra nel petto,la terza 
• * i ' in vna 
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in vnacofcia, che Io gettò i terra, doue non mancò di lcuar leJ 
mani al Cielo, e dar légni di gran diuotione <c poco doppo, come 
/uegliandofì da vn profondo Tonno, e riguardando in giro, vidde 
vn ferito come lui , al quale pensò poter dare qualche aiuto fpiri- 
tuale ; onde prefe dalla carici, c dal zelo, che gli ardcua nel petto, 
nuoue forze ,<iteuò, e fece mezzo inginocchioni due palli per au- 
uicinarfegli; ma ricadendo d'vna ftfana maniera, gli bifognò mi 
fermarli, fin che nprefo animo fece vn fecondo , e terzo sforza 
per morir nell’efercicio di quella carici, che in vita haueua Tempre 
efercitata. Non Tappiamo altre particolariti della fua morte, ner. 
che vnabnonaChrilliana, che era Ipettatrice di quanto qurs’è 
detto, fù doppo quello, ferita d'vn colpo d’accetta in tefia, cadde, 
e fu iui lafciata per morta . Maperdiuin volere ne guari, e ci nar- 
rò quanto di fopra . Ma il corpo del Padre haueua oltre le ferite 
dell'archibugiara , la tefia aperta alle due tempie fino al ceruello . 

I due Padri, cheerano nella vicina Mifiione riceuerono tuttala», 
notte ipoueriChrifiiani fuggitili!, eia mattina feguenteandorno 
d S. Giouanniperfcpellir il corpo del lor caro compagno, doue*# 
viddero con gli occhi propri; gli effètti della crudcltd del Barbaro 
nemico . Cercarono quel benedetto cadauero vn pezzo in vano, 
ma in fine lo ritrouorno nudo tra molti altri mezzo arrofiiti,nè 
l’haurebbero conofciuro , tanto era contrafatco , fenza l’ aiuto d’ 
alcuni buoni Neofiti, che foli dirtinferodagli altri il loro caro Pa- 
dre. Per fcpellirlo i due Padri lì fpogliorno ciafcuno d’vna parte 
delle fuc velli , c fe ne ‘ritornarono lubito co i compagni , che gli 
affretrauano per tema de nemici . Ritornarono due di doppo i 
guerrieri di S. Giona noi, i quali auuertiti dalfangue, e da’ cadaucri 
de' più deboli ( che i ncmicivccidcuano per firada, come impac- 
cio pericolofo ) del lor difaffro , e partirono fecondo il lur cofiu- 
me, e degli antichi la giornata in vn profondo fìlentio , profirati 
d terra lenza alzar gli occhi, e quali fenza moto come fiaruedi 
marmo, òdi bronzo,Ufciando alle donne le lagrime, e’1 pianto . 

11 P. Carlo Garnicrera natiuo di Parigi. Mori all'etd di 44 anni, 
de quali haueua fpefi nella Compagnia, e 1 3. in quelle m. filoni. 
Dalla pueritia haueua hauuti gran fendmenti di dcuodone, mafiì- 
meverfola Beacifs. Vergine , che chiatnaua Tempre col nomedi 
Madre. Haueua fatto voto di difender fino alla morte la fua pu- 
rifiima Concettione, della quale era diuotilfimo , e mori la vigi- . 
lia di quefta fella per andarla d celebrar più folenncmcte 1 n Ciclo. 
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E /Tendo gioaane fra notori ConuittòrI nel Collegio di Parigi, rice- 
ueua ogni mefe dal Padre alcuni danari per l'uà ricreatione . Egli ' 
li riferuaua per il giorno della vacanza , nel quale hauura licenza 
d’vfcire, in vece di contornarli al giuoco, li portaua i i prigioni. 
Vn dì ne comprò vn libro carriuo per abbruciarlo , acciò non no- 
cetfei neffuno . Eflendo con alcuni compagni, che encrorouo in 
m’hofteria per farui eolatione , egli per Aon fare contro le rego- 
le della Congregatione , fi renne alla porta come vn laquay afpct- 
tando fino , che haueflcro finito . 

Il Signor fuo Padre confegnandolo al Padre Prouiucialc per la 
Ccffhpagnia gli dille , che gli daua vn figlio, che non haueua mai 
commetto vna minima dilobedienza . La fua modefiia veramen- 
te Angelica lo faceua dal principio fiefio del Aio Nouitiato pro- 
porre à tutti per efempio . I Superiori non lo volcuano ricetterò 
nella Compagnia, e molto meno inuiare nel Canada lènza con- 
lènfo del Padre ,che fortemente virepugnaua , mala per/éueran- 
te coftanza d'anni intieri ottenne il tutto. Nel viaggio di ma- 
re , che lece per pa/Tare alla nuoua Francia, fece con vn gran ze- 
lo , • prudenza notabili conuerfioni , tra l'alrre d’vn’ huomo lèn- 
za cofcienza , nè religione, che hauena partati piò didicci anni 
lènza confefiione . Haueua per quello vna gratia particolare , & 
anche più marauigliola per la conuerfione de' Barbari, de’ quali 
fapcua perfettamente la lingua , e guadagnaua con mille induftrie 
ì cuori. Molti affermano eflèrfi mutati, erifoluti diconuertirfi 
Telo in riguardarlo . Era huomo d'vna prófonda humiltà , cho» 
tutto che profeffo de 4. voti , & hauendo ogni cofa eminente , fi 
flimaua il minimo di rutti anche non Sacerdoti, c fentcndofi lo- 
dare , fi giudicatia caligato da Dio , e ne fentiua pena fcnfibile ; 
onde per rimedio feopriua fpeflo i chi lo lodaua i difetti , che pcn- 
faua potergli dare auerfione dalla fua perfona . NclToratione tra 
k ocenpationi le più difirattiue era raccoltiflimo, e tutto fuoco 
dal principio fino alla fine. Oltre il dormiri terra, cofa iui com- 
fnune à tutti ino Ari Miffionanti , fi fcruiua d’vna cintura di fer- 
ro con fiellette d'acciaio, e con rifteffe fidifciplinaua. Il viuere 
non folo era di cofe infipidiflùne, ma parchilfiiiio, per farne linio- 
tfnai famelici , maffime nc' due virimi anni, che viffe, ne’quali 
parte per necefiitd , parte per eàificatione, ancorché delitiofa- 
. mente allcuato in cafa nobile , mentre mercenari/ in domo patris 
tkundabatpanib* h riduflc i priuarfi fino del gran turchefco, vni- 
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go cibo del paefe, Contentandoti di qualche ghianda, ò di qualche 
amara radice corta nell’acqua femplice , fenza Tale , fenza pane , ò 
altro companatico . Tré di prima , che morifle , il Superiore del- 
la Miflìonc gli haueua fcritto , che vedcrte , fc per rimetterfì td 
poco non era elpediente di ritirarti alquanto da trauagli ecceffi- 
ui, ne’ quali viueua, e l'inuitauad quello fine alla retidenza fi(Ta_,j 
detta di Santa Maria. Ecco vna parte della ribolla . E vero, di- 
ce, che patifeo qualche cofa per ragione della lame, che è qui gri- 
de, & vniuerfale , ma non vfque ad mortem per gratia di Dio, ne lo 
(pirico , nè il corpo perdono il lor vigore, non temo tanto la fa- 
me , quanto temerei ,che abbandonando le mie pecorelle, in que- 
lli tempi dimiferie , c pericoli di guerra , doue io fono più che mai 
necetTario , non mancarti all’occafìone , che Dio mi porgerebbe 
di perdermi per lui , rendendomi indegno de Tuoi fauori óre. io 
hò affai cura di me, e fe microuafliin vera necefiitd di ricuperar 
le forze, non mancherei di partire per S. Maria, effondo difpofto di 
abbandonare ogni cofa più torto , che l’obedienza . Ma alrr o,che 
lei non mi (laccarti dalla Croce , doue la diuina bontà mi hi at- 
taccato. Quel che habbiamo detto del fuo intcriore, è depofitio- 
nedichil'ha confortato, c trattato intimamente più di ia. anni, il 
quale aggiunge quelle parole, lo porto dire in verità, che in que- 
lli li. anni, e più, ne’ quali mi apriti a il fuo cuore, come dDio, 
non credo , che fuor del fonuo rteflc vna fola hora fènza-defideri; 
ardenti di ere fee re in virtù,edipromoueruii!proffimo. Tnrto 
il redo gli era indifforente , parenti , amici , ripofo , confolationi , 
pene , fatiche &c. Dio gli era ogni cofa > e fùor di Dio ogni cofa 
gli era niente. Ma quel, che fegtie c d’vnode fuoi compagni , 
che ad irta nza del Supcriore così ne fcriue. V.R. mi ordina di feri,- 
uergliquel, che sòdel Pdft-c Oarnicr. lo penfo , generalmente* 
parlando , che hauerte tutte le virtù in grado eminente . In quat- 
tro anni , che io fono flato fuo compagno non gli hò vifto fare* 
mancamento alcuno , che Tuffo direttamente contro qualche* 
virtù. Cercauain ognicofa Dio, e non ferteflo, nè hò mai po- 
tuto giudicare , che operaie per principio di natura , era ardente, 
«pieno di zelo per il progrrflo non folo della fua, maditutre^ 

5 |uerte mifltonii nella diuerfìtd degli accidenti Tempre l’irterto, 
enza turbarli, ma perfettamente conforme al diuin volere, al 
«he in quelli virimi tempi particolarmente fi rtudiaua . Rifpec- 
taua tutti grandemente • Mai biafimaua manco i piùwefcufabilj, 
\ ' ' ’ • * efe 
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e Te gli s’accufaua alcun 'Barbaro alla fua cura commefTo,ò lolcu- 
faua , le potcua, onero taccua . Tutti ì Tuoi pensieri erano di pro- 
oiouere in quelle miflioni la gloria di Dio > e quella è f vnica co. 
fa, che mi raccomandò per l’altra vita , mentre io ftauoper mori- 
re quelli anni addietro. Non fapeua quali niente delle cofe d’Eu- 
ropa, e le nuoue . che ne vdiua vna volta l'anno lubito Icdimcn- 
ticaua,intento d quell 'wùnecejfanii, per il quale haueua abban- 
donato ogni cola. Bilognaua quali sforzarlo d ri/pondere alle let- 
tere, maffime de' Tuoi, temendo di togliere a' Barbari vn momen- 
to di quel tempo, che gli haueua intcrairéreconlàcrato. Vna del- 
le peggiori nuouc.chc riceuefle era la morredi qualche ò^adulto,ò 
putto fenza Battefimo , etemeua lempre di non cflerne incolpa. 
L’hòvido partire per viaggi alTai longhi in tempi faftidiofifflmi * 
cfponendoli à pericolo di perderli in qualche fiume , ò precipitio 
per aiutar qualche anima, fenza poterlo in alcun modo* oritene-* 
re, ò moderare . Si accòmodaua però grandemente a' compagni 
mai m'hd derta vnaparola brufea, pigliaua lèmprc il peggio , per 
muuantaggiarmi in ogni cola, volendomi pcrfuaderc,che ciò la 
contentauapiù. Era cfattiffimo ncll’olTeruan/a delle rcgole,e te» 
neriffimo nell’obcdienza. Per occnparifRmo , che foffe, mai nè 
lafciaua, nè fminuiua il tempo deHoratione,efame,ò lettura (pi- 
rituale, impiegandoui la notte quando era impedito il giorno à 
collo del ripofo, e del Tonno . La puritd in lui andaua alparidelUt 
modenia,l’vna,e l’altra veramente Angelica, ma niente hò ammi- 
rato piò, che la Tua profonda humiltd &c. Quello Tuo compagno 
huomo molto virtuofo era anche fuoConfdlore, d cui quando 
erano inficine conforme il coflumc de nollri Miflìonanti, in quei 
paefi lì confelfima ognidì. Sò, che quelle cole parranno d qual- 
chuno forfi troppo minute, ma non d Ai ad in che confìtte la ve- 
ra virtù, &’ d chi le pefard col pefo del Santuario. JL habbiam villo 
con infermi fchifi sù le fpallc fare le e 4. miglia per guadagnarli 
fi Dio; curare per molto tempo, e più volte il di, piaghe fchifofif- 
fime, &c incurabili, delle quali i parenti propri; del patiente haue- 
uano horrore , con volto fereno, e pieno di caritd, per guadagnar 
quelle anime, chepcrcfler in corpi cadauerofi non erano co- 
fiato meno dell'altre al loro Redentore; c piùa’aumcinauano alla 
morte , più era diligente in feruirli per il pericolo, e oecefìità mag- 
giore ; fare le jo. e 40. miglia i piedi ne’ gran caldi della fiate io- 
luoghi pericoloiilfiaii de nemici* correndo dietro vna guida, per 
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poter rrouar in ^vita sbattezzare qualche moribondo, è qualche 
prigione gid condannato al fuoco , & hi in Ornili occafioni paffa- 
ta la notte fmarriro ne* bofehi tra le neui, e’1 ghiaccio. Nel tem- 
po della contagionecichiudeuano , come habbiatn detto, dapcr 
tutto le porte. Mailfuozclo non temeua d'cfporfi i mille perico- 
li, per penetrare doue fperaua di poter conquiltare vna fola anima 
à Dio . Ricorrala con gran fiducia à gli Angeli di quelle contra- 
de, e ne prouaua elùdente foccorfò. Qualche moribondo gli hà 
viflo al lato vn bellidìmo giouane , che laccompagnaiu, & efor- 
taua l'ammalato i profittare deH’iflruttioni del Padre . Haueua_» 
rn'inclinatione particolare per i più- abbandonati , e per fiero , & 
ingrato, che incontrale vn Barbaro gli moftraua vn’ amore più 
che materno per ridurlo dOio . Il fijozclo.non haueua alcun ter- 
mine , a fpiraua d nuoue terre , & ad altre nationi più remote , & 
haueua defìderaro di cafcar nelle mani de gl Hirochefi, per hauet 
occafionc di predicargli^ Fede, ma Dio gli concede il primo fen- 
za il fecondo . Era dato in tutte le miffionidegli Huroni ; n'haue- 
ua incominciata più d’vna , etra Falere quella doue morì. Non_. 
haueua alcun'attacco ned luoghi, ned pe rione , nèd fuoi Hcfli 
trauagli;]ogn’occupatione gli era vguale, purché gli vcnidc da Su- 
periori , che gli hanno fatto tal’hora lafciarc le miffioni , doue ha- 
ùeuail iuo cuore per tirar come vnCauallo nelle neui peli neccf- 
farij ; per feruir gli ammalati; per farla cucina , portar legna, 
cercar lexo e 30. miglia lontano delle lambrufchc per farne il vi- 
no per la Meda. In tutte quede cofc era eguale d fe fteflo , cioè 
iemprefereno , ccontcnto , trouando Dio da per tutto . 

Non faremo ( diceua )mai niente p:r la falute dell' anime 
non è con noi* non c applica per mtz.z.0 de Superiori ,r cercar qual- 
che cofa con determinatione, è cercare fe flejfo In voa parola, rut- 
ti quelli, che lo conofceuanolo fiimauano vn Santo . . 

CAPITOLO SETTIMO. 

Morte del P. Natale Cbabanel. : . 
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F V il fedo, che morì in queda Miffione di morte violenta co- 
me gli altri, non però da medefimi homicidi, cerne è più pro- 
babile. IIP. Nataleera compagno delP. Carnieri ma due dìpri- 
madcll'arriuo de nemici era per ordine de’ Superiori parrito da-» 

San 


SanGiouanni per la refidenta firtadi Santa Maria, parte perla fa- 
me, elicerà eflrema in San Giouanni, onde difficilmente potcua 
nutrire due foggetti .parte per non cfporre in quei tcmpi.e luoghi 
pericolofiffimi due perfine, douc balfaua vna ; ma Dio, che gh ha* 
ueua accompagnati in vita, non li volle fcparar alla morte. Kiue- 
ncndo dunque doue l’obedienzalorichiamaua.dopò »* Ò19, mi- 
glia di cattiuiffima «rada , fù fopraprefo dalla notte ne bofehi , m 
compagnia di 7- à 8. chr.ftiani Huroni, i quali fianchi dal viaggio 
s’addormirono. IlPadrefolo vegliaua in oratione . Verfo la^ 
mezza notte intende diuerfe voci, e gridi confufi, parte dell arma- 
ta vitcoriofa, che haueua l'ifteflb di prefa la Terrari S. Giouanni, 
parte de poueri prigioni , che cantauano fecondo i loro; coftum . 
canzoni di guerra . Il Padre fueglia i compagni , ! quali fubito fe 
ne fuggono nel più fecreto de’ bofehi, chi qui, chi li , slontanan- 
do ficaia ftr ad a, che l'inimico teneua. 

do alla nationc del Tabacco, riferirono, che il Padre gli haueua^ 
feguitati qualche tempo , ma che fentendofi mancar r ^ «l X * 

Non importa, che qui io muoia , quella vita e poca cofa, la teli - 
ti del Parttdifo è il vero bene, che non mi può etfer tolto da gl Hi- 
rochefi . All'Alba il Padre ripiglia la llrada per Santa Maria» m* 

dopo alquanto di viaggio incontra vn fiume, che gl impediteli 

paffo. Co$ì ci ha riferito v n'Huro ne Apollata , che aggiunge 
nauergli fatto paffar il fiume ncllafua canoa , e ritenne per fran- 
carlo (à quel, che diflc ) il fuo cappello, & 1 frot ferirti , con vna_. 
coperta, che fcrue io queipaefiU dì, di maneello.e la notte di I t . 
Quel, che doppo gli auuenne non lo Tappiamo, fc fu vccifo da ne- 
mìci , fc fi fmarrì ne* bofehi, fc morì di freddo, ò di fame, fe tradito 
da chi ce ne diede l’vltima nuoua.e ne portaua le fpogrie, ccrtoe, 
che viaggiar in quei pacfi.c viaggiare inpnicultsfiummÙ,p'pcu- 
tis Utronum &c.ptriculis in fapsfr atribui è il Pro- 

babile in quello cafo.per non dir certo ,• nè diffidici cr cdere,dvo 
A po (lata, «he s’erapoco prima vantato, che ucciderebbe vn odi 
noi II Padre Natale era della Prpuincia di Tolofa . Morì all età 
di \6. anni , 19. di Religione , e 6. di dimora in quei paefi per 1 
mali haueua hauuca vna forte vocatione, ma non già lenza con- 
traili* Doppo li 4.e5- annidi Audio di quelle lingue appenapo»- 
teua farli intendere, ancorché non mancarte ne d ingegno , ne di 
memoria , che haueua fatto comparir in Francia, douc banca in- 
frenata con gran fodisfatrione la Rcthorica . Che mortificati on C 


ad vn’hnomo , che brìi già di celo * vdderfi neU’iinpoffibilità d'opa 
* rare per difetto di lingua? Secondo, haueua naturalmente vna_> 
grand’auerfione al viuerc, e coltami de Barbari tra'! fumo , ò tra 
le ncui à giacerà terra tra cani, e nello Crepito quafi continuo d« 
grandi, e de piccoli,fenza poterli ritirare in luogo alcuno, che non 
fólte pubIico,fem 'altra Iute di notte, che quella d’vn fuoco pieno 
di fumoiolrr’i pericoli più che quotidiani di calcar nelle mani d’vn 
nimico, che non hi per voi altro, che fuochi, e crudeltà inaudite. 
Terzo . Pareua,che Dio per aggrauargli la Crete lo priuafie dello 
grafie fcnlìbili, abbandonandolo al difguflo,& alla tri Rezza Non 
c quella vnagran prona, maRìme fc dura li cinque, e li lèi anni in* 
Cleri /Hor tal fù quella di quello feruo di Dio, col quale però il de- 
monio non guadagnò mai nicntc.Gli fuggeriua ogni di, e più voi- 
teildì. Che ritornando in Francia vi trouerebbe il contento, che 
mancaua, e temporale , e /pirituale, che haueua iui altre vol- 
te /perimcn tato. Che vi trouerebbe impieghiproporrionatià Tuoi 
talenti, & inclinarione, ne* quali feruirebbe Dio con perfettione, 
ejàndti , come tanti altri, à iui forfè in molte co fc inferiori &c. 
ma non folo non li rendeua à quelle fuggellioni, ma per attaccar- 
ti più ferma , & inuiolabilmcntc alla S. Croce . Haueua fatto del 
contrario vn voto in quella forma . Signor mioGiesìi Cbrifio,cbe 
per dilpofitione particolare delia voflra paterna prouidenza, m ba- 
ttete, ancorché indegno, fatto coadiutore de'vo/h i Santi Apodo li in 
quella vigna degli Huroni ; mojfo dal de fide rio di ftguire l impulfo 
del vofiro Spirito S% nella promozione de' Barbari Huroni ; Io Na- 
tale Cbabantlfò voto alla prefenza del Santif ^Sacramento dclVo- 
firo Santifs. Corpo, c Sangue , vero T abernacolo di Dio con gli bua- 
mini, di perpetua l labilità in quefia MtJJìone degli Huroni , nel mo- 
do , che i Superiori mterprotaranno , i quali disporranno fempre li» 
ber amenti dime . Vi fupplico dunque di riceuermi per feruo perpe- 
tuo di quefia Mijfione, facendomi degno d'vnjì fu b lime mini (ter io. 
quello dì i o. di Giugno 1647. giorno del Santi filmo Sacramento • 
L’vltima volta, che parti per la militane doue morì , dicendo 
Addio al fuó Padre Ipirituale; quella volta sì ( dille ) fpcro, che fa- 
rò da douero i Dio, macoo vn'accento tale, che l’altro la* chiamò 
voce d’vna vittima, che s’immolaua » & aggiunfe ad vn terzo : lo 
non sòi difegnidi Dio, ma vedo bene, che fa va S.Confefsò ad vn’ 
intimo fuo.che fi setiua tutto mutato, e che efsédo flato fin'allho- 
n ttmidiffinjo,«fponcndofi in quel viaggio ad euidctiflinii pericoli. 
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ron temeua nulla. Maqueftadifpofitione, gIiaggiunfe,.non vieti 
da me . E paflando il dì ftefTo, che morì per laMifiìonedeS. Mac- 
tias , non so fdi(Tc) ad vnodi quei Padri , perche l’obcdicnza mi 
richiami, ma ò non potrò > ò otterrò di ritornare al mio pollo . Bi- 
gna per fcuerarc , e fornir Dio fino alla morte , la quale defìderaua-, 
e fpcraua ancor più dolorosi , che non la prouo . Così fcrjucuz 
l’anno inanzi ad v n fuo fratello, della noftra Copagnia in Francia» 
Poco, dice » è mancato, ebe V \R, non babbi bauuto vn fratello mar- 
tire . Ma Dio domanda per qutfìo vna virtù d' vn altra tempra 
chela mia . IIP. Gabriel Lallement , vno de i tre vltimamente ve- 
tifi, baueua meco mutato vn mefe prima .Io, come più robujlofui 
mandato ad vna nàjjìone più lontana , e più faticofa ,ma non sì fer- 
tile in palme , come quella , della quale la mia tepidezza m’bà refi 
indegno . Sarà quando piacerà a Dio , purché io dal canto mio non 
manchi tra tanto di far martyrem in vmbra , & marryrium fino 
Sangui ne . Il furor degl Hirocbeji , che qui rouina ogni cofa farà 
forji vn dì il re fio per i meriti di tanti Santi , co i quali io bd la con- 
fila tione di viuer in grandi filma pace,nt’ continui pericoli della vi- 
ta &c. V. R e cote f li Padri della Prouincia fi ricordino di me alt 
Altare , come di vna vittima de flirtata al fuoco de gl' Hirocbeji , vt 
. merear totSanfìorum patrocinio viflcriam in t am forti certamine. 
Dio glie la diede nel modo , e tempo > che meno fperaua. - ^ 

CAPITOLO OTTAVO. 

- Defilatone del Paefe degli Huroni, e tran si asiane della 

•t MiJJione Huronaà Kebek. 



L A crudeltà dal Barbaro vincitore de nofiri Chriftiani nel lor 
proprio paefe gertò vn tate fpauento ne’ loro cuori, che mol- 
ti,efuli volontari; fé ne fuggirono nel più profondo de bo/chi ; al- 
tri su i fcogli fìerili del mar dolce, preferédo i precipiti;» e gli abif- 
fi al fuoco de gl'HirochcG ; altri hebbero ricorfo ad vna natione * 
che ehi^mauamo neutra , per ftarcaH’horain pace con ambedue*; 
altri alle montagne di quella del Tabacco . 1 pochi, che reflaua- 
no, ciefortorno di reftar feoo Cerna slontanarci più , • gl'infedeli 
promettendoci di farli tutti Chriftiani , & i Chriftiani d’efler co- 
llanti nella Fede fino alla morte. Noi per accomodarci à tutti; 
alcuni andammo, dietro i i fuggi tiui su li fcogli delmar dolce, e ne 
7-- > • ' ’ ' bofehi 
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bofehi da 500 c più miglia ptt eonfolarlì, e coltiuarc in cfll la Fe- 
de ancor nafcentc,* altri alle montagne del Tabacco; II reftoc’im- 
piegammo , vt dilf>erjòs cong*tg*rtmus in vnumi vnendoci i quei 
pochi, che con inftanza ci domandauano,con Iperanzadi ridurne 
degli altri Haueuano quelli lecita per lor refugio vn’Ifola nel 
mar dolce, 14 615. miglia lontano da noi. ( i bifognò dunque-» 
fcafarc perfeguirarli » e metter noi ftefli il fuoco i quel poco ,‘chfc 
-hello /patio di 9 ò io. annihaueuamo eretto, di caia, e di Chicfa, 
per paura , che i nemici non profanaffero quei luoghidi Santiti . 
Chiamammo qucft’ifola di S. Giofrppé , e la refidenza fi/Ta, che ci 
trasferimmo, la Refidenza di S. Maria, col nome della prima. Que- 
lli bofehi intatti fòrlidal principio del mondo ci riceucrono , e ci 
fomminitòrorno materia per fortificarci con i notòri Barbari com- 
pro i communi nemici . Vt Jine timore inimieorum liberali ,-lèr»- 
ui/Crno al comtnun Signore Haueuamo con noi alcuni fccolari 
al numero di 40. che per diuotione fenza fperanza d’alcuna ricó- 
penfa temporale feruiuano quefta Miflìone, facendo ogni forte di 
medierò , ciafcuno fecondo la propria capaciti , e tutti quello di 
foldato , per difender quei poueri fuggitiui daH’incurfioni di quei 
/pietati. Tutti coni Barbari s’impiegarono talmente alTopraiChe 
in vnaftate ci trouammo regolarmente difeficon i notòri Chri. 
tòiani, i qnali in breueiui concorfero da varie parti per potere con 
fteurezza, e facilità riceuercl intòruttioni neccffaric perla confcr- 
ua rione , & augumento della lor fede . Ma non ve in quella vita 
bene alcuno lenza contrapefo di qualche male. Quello gran con- 
corro, che era il fine di tutti i notòri trauagli, portò feco in parte 
la rouinadel paefe ,chceflendo nuouo.c non hauendo potuto ef. 
le r’ i batòanza coJtiuato in sì breue tempo , maffime da gente fa- 
melica, & occupata infieme<ad alloggiarli, e fortificarli, non po- 
tè portar’ affai diche nutrire tanta genteaffamata, & oppreffa da 
mille difagi,che haueuano cominciato l'annoinanzi. Onde non 
otòante le molte limoline , che facemmo di 800. Tacchi , la metà di 
gran turchefco, la meri dighiande^he lì tòimauanoinqucl tem- 
po cofa delitiofa, e ce le leuauamo noi ftelfi dalla bocca ,* non po- 
temmo impedire, che non ne mortifero l'inuerno le centinaia, e 
centinaia di fame . L’etòate moiri Haueuano più rollo differita II* 
morte, che prolongata la vita , viuendo , ò ne’ bofehi di poche* 
radiche amare , e frutti faluatichi ; ò sò i Itogli di qualche pcfcioli- 
j»o,chc come alla sfuggita pefcauano per timorede nemici. Ma 
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l'inucrno,che la terriera coperta di £67. palmi di neue.&i laghi, 
c fiumi agghiacciaci non potendo haaere alcun foccorfo.nè dalla 
terra, nè dall’acqua ; fi riduffero ad vn’eftrcma miferia . Era cofa_. 
fpanentofail vedere in vece d’huomini,rcheIetri moribondi, ca- 
minar più come ombre di morti che come corpi de’viui ; e nutrirli 
diqncl chela natura hd più in horrore; diffotterrare i cadaucri , 
(che noi fotterrauamo con le noftre mani «mancando fpcfioi pa- 
renti de morti di forze per farlo ) per cibarfcne , e mangiare i retti 
delle volpi, e de cani . Quid non mortalia pe flora cogis [aera farnesi 
Oli Huroni prima d'hauer la luce della Fede è vero, che mangiaua» 
noi cadaucri de’loro nemici, ma hebbero Tempre horrore di man» 

f larfi tra di loro niente meno,che gli Europei. Ma in quella occa- 
one la necelfiti oltrapafsò tutte le leggi: qualche fratello hd ma* 
v giato il morto fratello: qualche madre 1 morti figli, & i figli doppo 
morte non riconofceuano , nè rifpettauano i cadaucri de’ propri) 
padri. Era vn fpetcacolo affai frequente di veder due bambini Nic- 
chiar ancor le fecche mamelle della morta madre , le madri fpirar 
con i figli nel feno, ò vederli morir alla mammella, che ofieriuano 
anche d i più grandi vn dopo l'altro per tirarne più tolto il fangue, 
che il latte, ma con refignatione si grande, e sì chriftiana.che tira» 
ua dagli occhi lagrime non meno di cópaflioive,che di deuotione. 
Habbiam veduto venire i moribondi daloro (ledi d domandarci il 
Battefimoperpalfaporto dell’altra vita; benedicendoci in vn ti- 
po, che pare ua, che l’impatiéza glidouefle tirare ogni maledizio- 
ne da Ila bocca. Molti ci pregauano , che li fotterraffimo ancor 
/pira n ti, per paura d'elfer diuorari da’ fuoi.ò almeno lafciati nudi, 
cofa.che flimanopiù obbrobrio fa in morte, che in vita. Le iflrur- 
tioni le prediche, l’amminiflrationi de Sacramenti, mai fono fiate 
più frequentùnè riccuutccon più deuotione non folole fede, ma 
i giorni anche di lauoro, quefie con le vifitc dcgltammalati , e ie- 
poltura de morti erano le occupanoni quotidianede nofiriPadri , 
5‘aggiùgeua d quefii mali il timore de nemici, che ci foccua vegliar 
Je notti intiere ; per nó efTcr come l'anno manzi prefi aU’improui* 
io. Ma egli rapendole fortificarioni fatte, e la vigilanza, & ordine, 
Che fi guardaua n cll i fola, voltò le armi altrouc, come s’è vifto . 
Molti, che aiutati dalle noftre limofinc firamporno il flagello della 
fame, furono affatici davn mal contagiofo,chi in pochi dì fece grfi 
ftrage.mafiìme ne' putti . Non vi reltaua pitiche la guerra per ro» 
lùnarli adatto, e quella non mancò, c così furono ncU’ifteflo tepo 
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percoli da tutti tre i flagelli impero thè fubrto, ehi 1 ghiàcci co£ 
minciornoi liquefarle la tetta i (coprirli, i noftri moribódi vfei- 
rono dall’ffola, nella quale erano a (Tediai i dalli fame, per cercarui 
rimedio n ell’acqya co qualche forte di pefea . Ma doue penfauano 
di ritrouar la vita, vi riccuerno, èia fchiauitudine,òla morte, e per 
no morir di fame, molti morirono di fuoco, prefi da nemici, che gl* 
inaeftiuano da per tutto , maifime di notte iena* alcuna refifter. za* 
cflédoi noftri Huronidiuifi io varie truppe per ricceffiti,e carichi 
di donne, e £inciulli,che non feruiuano ié non per augumentar Io 
i fpauenro, e la con fufio nc. Venne di piùatuouadiduc truppe ne+ 
michc,chc veniuano.vnaperdar il guado à i capi, l’altra alla gete. 
Duede più antichi Capitani venerai rrouarcHn fègreto, e tenne-* 
ro ai Superiore con alcuni altri Padri, quefto difeorfo . Fratello, i 
tuoi oeebi t'inganano, trini tre ci riguardi /Tu penfi veder' hu omini 
vivi, e noi non Jì ama altro , che Spettri , & anime de morti . Quefto 
T erra, che calcbtnon ì ferma, t’aprirà quanto-prima per ingoiarci* 
metterei tra morti, tra quali perdgià ci tonfiamo . éluefta notte in 
vn confi gito figreto s'è rifoluto d abbandonarla prima , che t’apra . 
G/i vnift ritirano ne'boficbifitmadofi più ficuri tra le fiere,cb'efpoJìi 
all Hit oc he fej altri fent vanno à 6 giornate verfo il Sa ttentr. tu i 
/togli del mar dolce in compagnia degli Algoncbinv, altri alla nuoua 
S vetta 5 oo. miglia di fiate ; altri dicono pubicamente, ebe vogliono 
menar le lor mogli, e figli, loro fieffi alpae/e de nemici doue trou ara- 
no vnagraj>arte de lor par fti prigioni, i quali gli e portano alla fuga , 
fi no voglio affatto perire JB tu ebe farai foto ab bidonato da tutù in 
queftlfola /Sei tu qui venuto per la cultura della terra* dell' ani* 
me ÌV uoi tu predicar la fede à quefliquerci, ò à qurfijpmr liquefi 
laghi* queSì t fiumi banforfi orecchie per afe olt arti , ò intelletto per 
intenderti ì Doue onderai ì ebifeguirail puoi tu forfi accompagnar, 
vn popolo. eòe fi diffipain tati patti ì la maggior parte dtquefttfugi 
gitiui trouerà la morte doue crede trovarla vita, ma quando tu ba - 
uejfì cento corpi per dividerti in cento luoghi y tu non lopoUejìi far t 
fenz ’effergltgraue, fr onerofo, e benprefìo in borrore . La fame gli 
accompagnar à da per tutto, e non fiefenìar anno dal flagello dedali 
guerra . C be rimedio f babbi cuore* telo mofirar/mo. Guarda verfo 
Kfbek.e lo vedrai . Arditami intraprendilo, t lo far affili cernente. 
TudeujfaluarircJli di quefiorouinatopaefie. Pigliaci nelle mani tu 

■ Ì- C r‘ bC n ? 0rti ntl tuore N bai vì/t* P tudt io-mila morti à tuoi 
piedi, ft affettine or vnpoco/io ve ne rejtarà nejfunofrmuano t'afi. 
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figgerai di non baufgtfaluàio,aimtno quei * 1 ehrpoteui . Nón bifar. 
gnaptù consultare tfjfqgn*$artirf , e tr a (portar quefì e reliquia 
della Cbiefai Hvrond all ombra'del forte di Kebrìn , e quanto prima* 
già , che ognvn fugge per non affrettar C arrivo dtlnrmico . lui la 
no (Ira-Fede non falò non pericolar à * anz>t s'auu’uurà , vedendogli 
ejempi degli Algoncbini » t de. Franeejf , e le lóro carità ei aiutar an» 
no , e quando non. po te fiero j ò non voìefieroy evi bijognufie iui hiori- 
re • haurenjo almeno qtufìa confaolahone di non morire abbandona- 
ti ne' bofacbt , mavtvipi * còiti rincori in. quél ditto pafidggio faenza 
pregiudi tto dilla nofira Fede i c beptù filmiamo , che la vita . ": 

11 negocio era troppo importante per nonpenfarci'»ene vn di» 
uè due,nè dieci baftauano per concluderlo Lafciar’vn paefb tan- 
to defìderato» tanto cercato tdotieog'n’v no' ha ueua il Tuo cuore ; 
Paefe, che rjguardauamo.comc la chraue distante milfioni Emilie 
popoli feonofeiuri, edouc attualmente haucuamo, oltre 6 . miffio- 
ni della lingua Httrona ,• 5 . per diuerfe narioni « d’Algonchini non 
erapiccol negorio. Dall'altrocantole raggioni de'Barbari cipa- 
reuano lenza replica» e conuincentì . Che fare ? Raddoppiamo le 
noftre diuotiom con l'oratione delle 40. hore . Coll'oratione co- 
fultiamo il Cièlo , e con freqaenti coniulro conferiamo tra noi le 
1 5. e xQ. eolie alfai d lungo,fe.mpre ci pare, che Dio habbi parlato 
perla bocèadi quei Capitanti Oiceuano laceriti: il paefe degli 
Huroni noeta più altro, che vn luogo d'hòrVore.e di carnificina, 
e pareuainhabitabile ad alrri»che,alle furie dell’Inferno ; Douunqj 
riguardammo per ritirarci, e ceder alle inifèrie del tempo,v’inco- 
erauamo, e fame *c guerra ,* e per altro fpetauamopoterne faluar 
molti vicino alle haoitatìoni Fraqcefi con maggior faciliràd'in- 
ft ru irli nella Fede/ nella quale erano ancor nuouTTBifOgnò dunque 
renderà »• tutti 4'vn commun confenfo contro la propria inclina- 
tjone.confcflandofi conuinti dalleraggioni de Barbari. É perche 
il nemico non dormiua.bifognò affrettarne l’cfecutionc al poflìbi- 
lc , prima » che ci tcnddTe infidie perii camino . Abbandonammo 
dunque, ma non fenza lagrime >quc! caro paefe, che inaffiaeo feli- 
cemente co i fu dori ,e cof lingue de* noftri fratelli, ci prometteua 
vna copio fa mefifltf cidaua dentri fperanza dinotarli > e in vita, e 
in morte. L’vnicd ftoftracciufdlationefù dimenar con noi circa 
500 perfone d’vna barione altre volte popolatiffima , rouinata_» 
quali affatto nel tempo, che era più fedele à Dio, il quale ne haueua 
«ratti fuoi eletti -, c /"popolando quella Terra , haueua popolato il 
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Cielo, arricchito cfelfe-Jiò/lrlìrcrdtte rQuefitJn felici re Ai dcdiuini 
flagelli nella perdita de beni, della Patria, e de’parenti no han perfa 
fet Fede, la quale queft’rltimo anno era Hata commumcatacolS. 
Bactefimo à più di tremila perforaci che horauc'poffedono , come 
feriamo, il frutto in Paradifo.Parrimmo dagli Huronial principio • 
di Maggio, e doppo 900. miglia di camino, vari; difagi, e pericoli» 
è fpeffi naufragi; afriuamo finalmente rutti àKebek con perfetta 
■fan iti 11 28. di Luglio 1650. doue poco doppo circa altri 390. ci 
bano feguicati. Qui acorchérWuftrflrs.Goaernatore, qualche par»* 
ticolare, &i ducMonaflerijdi Moniche fi flano caricati /aprale 
loro forze, d'alcune poche famiglie, nondimeno il forte del pefo é 
'caduto fopra le noiire /palle > che ci tiamo di buon cuore caricati 
dello /pirituale, e temporale del redo, che Dio non Jafcia fin’ hora 
morir di fame. Mi c bi fognato per quello fcariCar la mi/fione d al- 
cuni operari;, malfime noci eflendoin quella pauciti di gente, co* 
me prima ueCcflarì;. Che le ù Lettore m» domandane, che diucrri 
quella miflione; fe fi rimetterà vn giorno ; fc ve ipfcranza diritor- 
no per gli Hur.oni,e per i noflri . lo gli rifpondcrci , che ludicia c_» 
Dei a byjfus multa . Ma fe il furor de l’Hirochcfe fi reprimefl'c, per- 
che ahi Josò» che vi fono grandilfimc difficoltà, mà qua imponì- 
bili a funt apud hom'mes pofiìbilia funt a pud Deunu,.dpud qutm non 
eSi impojfioilt omne. vtrbum i ^peraltro il mondò non finirà » che 
l’Euangclio non (la predicato da per rutto. Hór verfo l’Occiden- 
te degli Fioroni fino ài mare dcllaChina fonò in numerabili natio- 
ni muibus nondum e fi annuntiatum Rtgnutri Dei, bifogna dunque 
che vn giorno l’Euangelio c’arriui, quando bene tutte queftiu* 
niifliompcr.vn tempo finiflero, Dio sa il come. .Non tjl nofirum 
poffe tempora, pel momenta,qu*pater.p4/ìrittinjfoaf otfjtste. IAa SÌ 
bene di fupplicarlo,che quanto prima Adueniat regnu fuum, e che 
fia glorificato da ogni gente, e natione , finche fiat vnum ouile,& 
vnus pafior, & omntì labiovnum laudemus vìuentem in /acuta . _» 
fitculorum . Bedano però aucora nel Canadà circa 50. PP. per di- 
uerfe miffioni,e dabili,e volanti ; à Tadufak;verfo gl’Inglefi; à gli 
Acticameghi.&c. oltre il Collegio di Xcbek.cle Kefidézedi Syllerì» 
dei ere fiumi, e di Montreale, nominate al principio, l’hidoria delle 
quali fi è fcritta ogn’annoin Franccfe.il tutto fi larebbe più fchia- 
rito colla mappa, che fperauo qui aggiungere , ma non effendo in 
ordine ; chi la defiderarà , la potrà diquì à poco haucrà parte COI» 
le figure de Barbari > e delle loro crudeltà . 
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